







La collana di e-book Scritture Metropolitane nasce dalla collaborazione tra

le Biblioteche del Comune di Modena e Kult  Virtual Press e si propone di

incoraggiare e promuovere la creatività e la comunicazione attraverso la

scrittura e l'illustrazione.


Il progetto è rivolto principalmente ai giovani autori, ma coinvolge anche

scrittori professionisti che aderiscono all'iniziativa accogliendone gli obiettivi

di apertura, condivisione e scambio di contenuti ed esperienze.


I volumi sono distribuiti gratuitamente su internet all'indirizzo

www.comune.modena.it/biblioteche/holden





Info e contatti:


http://www.comune.modena.it/biblioteche/holden


zonaholden@comune.modena.it





Referente del progetto:


Walter Martinelli

Responsabile Biblioteche decentrate del Comune di Modena


tel.: 329.6508160


walter.martinelli@comune.modena.it






Ombre corte. Autori Vari


Collana: Scritture Metropolitane

Ottobre 2005 Prima edizione in formato e-paperback


Eidzioni Kult Virtual Press - www.kultvirtualpress.com


Responsabile editoriale Marco Giorgini, Via Malagoli, 23 - Modena











Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 2.5


1









Ombre corte




sceneggiare un racconto





Autori vari

















2









Sommario







Introduzione


Premessa, di Stefano Ascari





Baby blue

Il racconto


Sceneggiatura


Story board





Strutture/Arcana

Il racconto


Sceneggiatura


Story board





Appendici

Diario d'ombra


Intervista a Rita Charbonnier


Curatori


3











è la sigla che raccoglie le iniziative delle Biblioteche del Comune di Modena,

rivolte ai giovani: corsi, incontri con gli autori, concorsi, reading, fumetti,

mostre, creatività, nuove tecnologie, arte.





Ombre corte nasce da un corso condotto da Stefano Ascari, per realizzare una

sceneggiatura (e il relativo cortometraggio) partendo da un racconto.


Ai partecipanti sono stati proposti due racconti pubblicati nella raccolta

L'ombra del Duomo (Larcher, 2006): Baby blue di Giuseppe Sofo e Strutture

di Marco Giorgini.





L'e-book contiene, oltre ad una introduzione di Stefano Ascari, i due racconti

(per gentile concessione degli autori),  i testi delle due sceneggiature, gli

story-board disegnati da Christian Cornia e il Diario d'ombra, una sorta di

blog di documentazione del corso a cura di Maria Rosaria Mangino.





In appendice infine una breve intervista a Rita Charbonnier, sceneggiatrice,

che ha condotto due work shop con i partecipanti al corso.





L'iniziativa è stata curata da Francesca Canovi e Walter Martinelli

(Biblioteche del Comune di Modena).





A presto!
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Zona Holden è anche:


»un sito


www.comune.modena.it/biblioteche/holden


»un'area della Biblioteca Delfini (corso Canalgrande 103, Modena).


»e-book


www.comune.modena.it/biblioteche/holden/ebook.htm


»una news-letter


www.comune.modena.it/biblioteche/unox1.htm





Info: zonaholden@comune.modena.it
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Intro









Le parole proiettano ombre

e, a volte, ombre in movimento.







Il corso ha avuto come duplice punto di partenza i racconti "Strutture" di

Marco Giorgini e "Baby Blue" di Giuseppe Sofo (entrambi presenti

nell'antologia "L'ombra del Duomo", Larcher Edizioni). Gli autori si sono

gentilmente prestati ad assisterci nella dissezione dei testi: abbiamo

sviscerato, tagliato, analizzato, chiesto, ipotizzato... Adattare un testo altrui è

un lavoro delicato e al tempo stesso brutale. Per servire bene un racconto, o

l'idea che l'ha mosso, bisogna poterlo fare a pezzi, smontarlo. Bisogna poter

individuare senza remore i punti deboli e i punti di forza e fare, in un certo

senso, pulizia, ordine, sintesi. Giuseppe e Marco hanno dimostrato una

disponibilità eccezionale e per questo non li ringrazieremo mai abbastanza: è

molto più facile lavorare su un testo con la benedizione dell'autore.


Abbiamo iniziato a individuare personaggi, location, parti di testo efficaci

sulla carta ma non traducibili in pellicola, contenuti espliciti e sottintesi, tagli

da operare e inserti da costruire, dialoghi da limare, da sintetizzare, da

'colorare'… “Strutture”, ricco di spunti, sottotrame e simbolismi, si è

trasformato così in “Arcana”, una storia misteriosa che esplora la componente

storico-fantastica del testo originale. “Baby Blue”, più ellittico e

intrinsecamente urbano, si è sviluppato in una variante marcatamente noir,

una gangster story dai contorni sfumati e popolata da personaggi inquieti e

ambigui. 


In entrambi i casi per fortuna il racconto di genere ci ha aiutato: trovare

riferimenti e sequenze esemplari da studiare inquadratura per inquadratura è

stato relativamente semplice.


Le sceneggiature dei due gruppi hanno trovato una duplice verifica

nell'incontro con Rita Chabonnier, prodiga di consigli e di osservazioni
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utilissime, e nella traduzione in storyboard a opera di Christian Cornia.

Vedere che i lavori, pur con qualche aggiustamento, hanno retto a questa

duplice verifica professionale e visiva è stato un primo importante traguardo.


È stato bello e importante acquisire insieme i termini di un linguaggio,

studiarne la grammatica visiva, gli esempi paradigmatici. Probabilmente ci

siamo rovinati un sacco di film futuri studiando nel dettaglio le dinamiche di

costruzione visiva degli effetti narrativi (e, sì, sto parlando proprio

dell'improvviso ingresso degli archi nella colonna sonora o della soggettiva

dell'assassino poco prima del calare della lama), ma al tempo stesso, forse,

siamo riusciti a mettere a fuoco cosa significa lavorare in gruppo,

confrontarsi continuamente e ciclicamente in modo corale e, sopra ad ogni

altra cosa, mettersi al servizio in modo onesto e umile di una storia.


Se i cortometraggi realizzati vi restituiranno anche solo un grammo della

ricchezza dei racconti di Giuseppe e Marco allora, in buona sostanza, il

lavoro degli studenti del corso, potrà considerarsi un successo.





Stefano Ascari
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Premessa









BABY BLUE

Giuseppe Sofo







NON  FA  RUMORE





HA  i fianchi larghi, lei, quando la sfiori. E curve infinite.


Delicate, ma col sapore grasso della cucina casalinga. Cammina lei, non corre

mai. E tu di fianco. Non ti stanchi perché senti le sue carezze. Tra Via Emilia

e Piazza Roma ti ricordi di quanto cucina bene Oreste e senti fame solo a

vedere il riflesso dell'insegna, da lontano, dal fianco.


Quella carne coperta d'oro nero e i bocconcini… un'istituzione. Un

monumento.


Non ride mai Modena, ma sorride. Sempre.


Ti guarda un po' da mamma, un po' da bambina diventata donna. Come

volesse proteggerti con la sua calda seduzione. Occhi freddi, che ti stringono,

ti incatenano. Non potresti lasciarla nemmeno se volessi, perché ti inchioda al

suo sguardo.


È una donna di classe che in Via Taglio diventa un po'


bagascia, la mia città.


Vado di strada in strada, nel suo buio. Le passo fra le cosce e le sfioro le

spalle.


Ma è in fondo a quella strada che me ne innamoro, ogni volta che passo.

Quando da Via Taglio guardo Via Pomposa e vedo il sedere della Santa

Maria, caldo e dal profumo medievale. Quella stradina: cento passi, non di

più.


Eppure c'è tutto in quei passi: neri, rossi, bianchi, gialli, rosa.


E il respiro di un luogo, diventato poeta.


Ha il fiato grosso da vecchia padrona. Ti urla da lontano i suoi comandi, ma
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sai benissimo che non sono che preghiere e inviti.


Si lascia toccare un po' da tutti, Modena, ma pochi l'hanno avuta al loro

fianco la mattina, dopo il risveglio. Si alza e se ne va nel cuore della notte,

lei.


Non fa rumore. Non la senti.


Ti addormenta tra le tue lenzuola e poi va. Via.


Piano.


Con eleganza.


Quella che Bologna ha perso, che Milano non ha mai avuto. Perché Bologna

è una che fa casino, che ti sfinisce. Ti fa impazzire sotto le coperte e poi ti

sbatte via, perché ha la fila fuori ad aspettare. Prendono il numero come al

supermercato per lei.


Milano no. Lei ci è proprio nata così, senza che nessuno la toccasse. E lo

resterà, con le sue punte gotiche e quell'oro diventato nero, come vestito da

notte.


Modena invece ti invita a cena sotto l'Accademia, poi ti fa ubriacare in 

Piazza Grande e ti  lascia nel tuo  letto alla Pomposa, mentre lei torna sui

viali.


Non suona le campane, non ti regala serate folli con fari e cubiste.


Ti fa ballare col suo vino rosso e ti spoglia dolcemente, come le hanno

insegnato nella bassa.





UNA  SUORA IN VIAGGIO PREMIO AL LUNA  PARK





Entro al caffè concerto con la camminata modello Gesù Cristo numero 16. Il

quartetto Jazz accompagna  i miei passi, come se fosse stato assunto apposta

per me. Cammino sulla seta, sull'acqua. Leggero e sicuro. Sguardo dritto al

tavolo, dove mi aspetta John Brown. Lo so, è un nome del cazzo, ma

dovevamo trovare un modo per identificarci e abbiamo optato per nomi presi

da canzoni di Bob Dylan.





«Sono qui, John».
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Ad aspettarmi, oltre a lui, un whiskey senza ghiaccio e un


White Russian. Amo quest'uomo.





«Finalmente, Tom.  Dobbiamo fare qualcosa, le ragazze sono fuori di testa.

Questa volta hanno veramente esagerato».


«Lo so. Questo va decisamente oltre tutti i patti che avevamo con loro. Non

possiamo più sopportare».


«Già, ma chi glielo dice? Tu? Quelle lì sono pazze. Pazze furiose. Charles

Manson in confronto era una suora in viaggio premio al Luna Park del Paese

dei balocchi».





Preparo per qualche secondo il mio tono di voce preferito. Quello da boss

melodrammatico che decide di salvare il mondo, o più semplicemente il

proprio culo. E guardo fuori, verso Piazza Grande dove qualche giorno fa

Bob Dylan aveva suonato, in una splendida notte di pioggia.





«Bisogna fare fuori Baby Blue, John. È l'unica cosa da fare. L'unica. E sarò io

a farlo».


«Ma come facciamo a ucciderla se non sappiamo neanche chi è? Trovarla

sarebbe già un miracolo, Tom. Nessuno è mai arrivato abbastanza vicino a lei

per scoprire la sua vera identità».





Cerco di assumere un certo tono, fissando un punto qualunque tra le mura del

Caffè Concerto. Poi mi volto verso l'esterno, con uno sguardo da

rivoluzionario boliviano, sperando che il mio viso sia nell'ombra del fumo di

qualche sigaro.





«Una volta morta lei sarà tutto finito, John. Tutto. E... credo di aver

finalmente scoperto chi è».





BELLA CHE TI  PUGNALA





È in quel momento che Cinderella decide di entrare in scena. È una di quelle
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che si nota, lei. E non semplicemente perché è tanto bella da dare quasi

fastidio, ma perché lei è al mondo proprio per questo. Non gliene sbatte un

cazzo dei soldi, degli uomini o della fama. L'unica sua ragione di esistere, la

sua vita, è farsi notare. È entrare in un bar e uscirne diciotto secondi dopo,

solo per essere sicura che tutti l'abbiano vista. E che tutti abbiano pensato la

stessa cosa. Bella che ti pugnala solo con gli occhi, che ti fa soffrire per

essere nato. Che cominci a pensare che Dio fosse donna.





Cinderella cammina lentamente.


I suoi occhi accarezzano il pavimento, fermandosi ogni dieci passi per

guardare verso l'alto. Porta in giro il suo corpo da omicidio con l'eleganza di

un cigno.


Uno splendido cigno dell'Est, con la giarrettiera e tutto il resto. Proprio tutto.


Una faccia da bambina, Cindy.


Occhioni da gattina ruffiana che ha rubato la marmellata. Verdi.  Come  gli 

acidi. Ma  più  dolci,  forse più  fatali. Assassini.


Ti guarda, Cindy. E non ti togli i suoi occhi di dosso finché non decide di

averti guardato abbastanza. Ti fissa con uno sguardo timido e ti spoglia. Più

profondamente di quanto saresti mai riuscito a fare tu con le mani.


Una treccia bionda che le bacia la schiena, attraversandola  fino in fondo.

Avesse avuto vita quella treccia, avrebbe avuto una vista favolosa. Tenera la

treccia, come il respiro.


E Cindy cammina. Lentamente.


Si avvicina e le luci soffuse del locale decidono di abbracciarle  le gambe.

Altro che stelle e satelliti su cui sbarcare: quella è poesia. Vera e viva.


Cindy è una di quelle che se decide che il mondo deve cadere, il mondo si

alza e cade. Per lei.


Aveva cominciato a sentire i violini, insieme a un jazz di Thelonious Monk e

alla luce dei fari sulle sue gambe. Le capitava spesso di sentirli.

Duecentoquattordici violini suonavano solo per lei, quando lo decideva,

ovunque si trovasse.  Ogni tanto si faceva anche svegliare da loro. Puntava i

violini: 19.30 ogni sera. Duecentoquattordici violini la svegliavano e la

portavano su un cuscino di note verso le sue prede che, regolarmente,
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divorava senza neanche toccare.


In quel momento li sentiva forte. Erano partiti con un ritmo dolce, poi piano

piano avevano accelerato, con l'avvicinarsi della meta. Noi.


Le stavano accelerando il battito del cuore, passo dopo passo, finché non

decise di fermarli.


Alzò la mano.


Niente più violini. Duecentoquattordici. Zitti.


Tutti.





Solo in quel momento riesco veramente a guardarla in faccia. Ma non più di

un secondo, perché poi brucia. Si toglie un lecca-lecca dalla bocca, lo puccia

nel whiskey, lo assaggia e poi se  ne va, con il mio White Russian tra le mani.

Ci metto due minuti prima di rendermi conto che è veramente andata via.

Cerco inutilmente di seguirla, uscendo dal locale con la camminata modello

Ponzio Pilato numero 17: storica figura di merda.





FAREBBE TREMARE ANCHE  IL VENTO





Torno da lei. Faccio in tempo a ricordarmi che le avevo detto che sarei

tornato a casa tardi. Solo per il gusto di farmi guardare con quello sguardo

triste che hanno solo le donne che amano uno stronzo; una lacrima che si

aggrappa con unghie e denti alle sue ciglia per non scivolare e un sorriso

malinconico, per cui venderesti il mondo e qualsiasi divinità abbia mai

attraversato la terra. Quello sguardo disegnato solo da Walt  Disney nei primi

film. Quello di Biancaneve, o quello della Bella Addormentata. Il vecchio

Walt ha dovuto rubarlo a due donne meravigliose il sorriso della  Bella

Addormentata:  Audrey  Hepburn  e  Brigitte Bardot. Eppure gli sarebbe

bastato guardare la mia Maggie.


Piccola Maggie. Ventiquattro anni e sembra ne abbia sessantotto. Per il suo

cinismo, per il suo fascino, che non è bellezza; è calore.


Torno da lei e a due passi dal suo portone sento già quella canzone. La stessa

che ho sentito tante notti al mio ritorno.





12

Baby blue - il racconto



I know you, I walked with you once upon a dream.





La colonna sonora della Bella Addormentata,  che Maggie sta guardando per

la duecentesima volta, allenandosi per la mia prossima uscita.


Entro e la trovo sdraiata sul divano, sotto una coperta di lana, addormentata.

Spengo la TV, che sostituisco subito con un vinile di Bob Dylan, poi la bacio.


Bob canta Things have changed in sottofondo, mentre lei appoggia la sua

testa su di me.





Un uomo preoccupato con un animo preoccupato. Nessuno di fronte a me e

niente  dietro.


C'è una donna sul mio grembo e sta bevendo  champagne,  Ha la pelle bianca 

e gli occhi da assassina.


Da un minuto all'altro mi aspetto che si scateni l'inferno.  La gente è fuori di

testa, i tempi sono strani.


Le cose sono cambiate.





«Cos'hai, amore?»


«Niente, piccola. Non ti preoccupare. Sta succedendo di tutto, ma saprò

cavarmela, te lo assicuro».


«Non dire così, mi spaventi».





Sfodero il mio secondo tono di voce preferito: uomo di mezza età che si porta

in giro una ventenne per il gusto di sentirsi la sua unica fonte di protezione al

mondo.





«Non devi preoccuparti per me, te l'ho detto. Sto facendo il  possibile perché

tu possa restare fuori da tutto  questo. Devo solo sistemare qualche conto con

le ragazze, poi magari ce ne andremo. Troverò un lavoro serio da qualche

parte e torneremo a trovare tua madre ogni volta che vorrai».


«Non metterti contro di loro. Ti prego».





Quel modo di chiederti le cose che farebbe tremare anche il vento.
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«Devo farlo, piccola. Anche per te. Arriveranno anche a me  prima o poi e sai

che sono pericolose. Sono riuscito a tenerle lontane finora, ma non so quanto

durerà».


«Se non ti hanno fatto niente è perché ti rispettano, altrimenti ti avrebbero già

fatto fuori».





La mia mano diventa improvvisamente molto più veloce della mia mente e la

faccia di Maggie diventa rossa prima che io mi renda conto di aver reagito

peggio di quanto credevo al suo  commento. Potrebbero ucciderti con  due 

parole, quando vogliono. E intanto Bob Dylan continua a cantare la stessa

canzone.





Basta poco a ferirmi,  solo che non lo do a vedere.


Si può ferire qualcuno senza neanche accorgersene.





SE LA BELLEZZA DORME





Esco a perdermi tra le strade gialle della notte modenese. Quel giallo che

trovi solo nelle notti emiliane, da Bologna a Parma. Che non riesci a spiegare,

perché non esiste la parola. Forse andrebbe adottato nella nuova

denominazione dei colori: quelli che ti fanno comprare alla scuola media.

Giallo


«Ocra» e «Terra di Siena bruciata». D'ora in poi si compra anche il giallo

«Notte emiliana» e se non ce l'hai, bocciato.


Cammino nel silenzio della mia città. Tra via Carteria e Sant'Eufemia decido

di tornare indietro verso Sant'Agostino. Ricordo una foto di Buffalo Bill che

arriva a Modena, col suo circo itinerante di indiani e cowboys. Quel fottuto

pazzo di un cowboy ha portato mille persone e cinquecento cavalli a fare i

buffoni in tutta Europa, per il suo Wild West e per qualche strano  motivo,

stanotte tutto questo mi fa paura. Forse perché avrei  preferito fare il pistolero

ai suoi tempi piuttosto che adesso.


Cerco di smettere di sentirmi uno schifo e riparto verso il centro. Guardo da
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lontano Piazza Grande, dove qualche giorno fa Bob Dylan ha portato le sue

note, in una splendida notte di pioggia.


È incredibile il silenzio che puoi  trovare in  centro a Modena di notte. È

qualcosa di sconosciuto a qualsiasi altra città.  È più silenzioso di ciò che

normalmente definiamo silenzio. Qualcosa che va oltre, che non è solo

mancanza di suono, ma che viene forse ancora prima della sua creazione.


Maggie dice sempre che è per lei che la città dorme, come nella Bella

Addormentata.  Quando le fate spengono tutte le luci della città, perché lei è

stata addormentata dall'incantesimo. Ripete sempre la stessa frase.


«Se la bellezza dorme, il mondo cosa esiste a fare? Che senso ha vedere,

sentire? Meglio dormire».





Vallo a dire ad Amleto. Riesce a farsi amare con poco, lei. Con la sua

innocente consapevolezza di una bellezza che, in fondo, non possiede

neanche.


Cerco di ritrovare la voglia di dormire, ma so che non sarà facile. Il fatto è

che non ho un gran rapporto con i miei sogni,  quindi  preferisco non 

incontrarli. Un  po'  come i parenti che non sopporti; non è che tu possa

semplicemente dirglielo. Bisogna che tu faccia qualcosa per evitarli. Non è

proprio carino andare da una zia a dirle che ti sta sulle palle come poche altre

cose al mondo, forse solo come la Reggiana e i cetrioli di Mc Donald's.


Ecco, con i sogni è ancora peggio. Ci puoi parlare quanto vuoi, ma non ti

ascoltano neanche. Guarda, questo sogno lo eviterei  volentieri, quell'altro

magari un'altra notte,  non oggi. Niente, si fanno i cazzi loro. Per questo

dormo quello che basta per evitare i periodi più intensi della fase REM e

cercare di stare in piedi per altre venti, ventidue ore. E a venti minuti di

distanza dal suo vinile, sento ancora la voce di Bob che risuona.





Questo posto non mi fa affatto bene.


Sono nella città sbagliata, dovrei essere a Hollywood.


È passata troppa acqua sotto i ponti, ed anche un mucchio di altra roba.


Sto cercando di fuggire il più lontano possibile da me stesso. Sono

innamorato di una donna che nemmeno mi piace.
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LEZIONI  DI  PIANTO





Torno verso casa, cercando di allungare la strada il più possibile. Non  ho

nessun indizio decente sull'identità di Baby Blue, ma ho una certezza: per

gestire le ragazze ci vuole fascino. Non di quello normale, ma di quello che ti

fa seguire una  persona solo per come ti guarda. Non perché hai paura di

quello che potrebbe farti, ma perché vedere quelle labbra perdere il sorriso

per qualche secondo ti farebbe male. Più di un proiettile nel collo.


Nessuno meglio di Cinderella per il ruolo, soprattutto da quando abbiamo

detto addio ad Angelina, grazie a John e ai suoi giochi malati.


Quando ti avvicini alla Pomposa senti il mare.


Ne senti il profumo; quella salsedine adriatica rubata a Ravenna che ti

corrode le guance, perché sta prendendo lezioni di pianto.


Ne senti il rumore, un suono che non appartiene a nessun'altra strada di

Modena, ma che lì sembra scolpito su ogni pietra.


E pensi, in un momento, che se fossi un capo indiano potresti dire che in

fondo non sarebbe neanche un brutto posto in cui morire. Poi te la trovi lì,

vestita dalle pietre che la circondano di storia e di storie. E pensi che Toro

Seduto forse aveva ragione.


Le parole di «Things have changed» di Bob Dylan mi tornano in mente,

mentre cammino verso di lei, perché non ho più la forza di costruire un

pensiero che sia mio; ma ho la certezza che  tutto finirà stanotte. Continuo a

ripetermi la stessa frase:


It's all over now, Baby Blue





Non vi alzate signori, sono solo di passaggio


Ho camminato sulla cattiva strada per quaranta miglia


Se la Bibbia dice il vero il mondo sta per esplodere.





INSIEME  A DE  NIRO





È lì, di fronte a me. Bella come la malinconia.
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Da un momento all'altro mi aspetto che si scateni l'inferno.  I prossimi

sessanta secondi potrebbero  durare un'eternità. Toccherò il fondo, volerò

alto.





«Sapevo che saresti arrivato. Ti stavo aspettando.


«Questa non è una visita di piacere, Cinderella. O forse dovrei chiamarti...

Baby Blue?»


«Sai… ho sempre pensato che fossi un po' stupido. Ma Lei ti voleva bene e

così… non ho mai potuto prendermi cura di me come avrei voluto».





Tira fuori dalla tasca un coltellino, che si apre magicamente tra le sue mani,

prima che la sua lingua lo tocchi, perdendo una goccia di sangue. Gioca con

me come se fossi un burattino. Quello che mi spaventa è che la cosa mi attrae

tanto che vorrei potesse continuare a farlo per il resto della mia vita.





«Avrei voluto farti assaggiare questa lama molto tempo fa, piccolo. È solo

grazie a Lei che sei ancora vivo».


Ma di chi cazzo sta parlando? Tiro fuori la pistola con una mossa provata

tante volte allo specchio, insieme a De Niro.


«È finita, Baby Blue... è tutto finito». Un dolore indescrivibile.


Fottuto. Da dietro.


Una lama mi penetra la schiena e mi fa cadere per terra pochi secondi dopo.

Nello stesso momento, qualcos'altro mi uccide.





«Ti amo, grandissima testa di cazzo».





COME  UNA  FRASE PERFETTA





È la sua voce.


Cindy le sta parlando.





«È davvero tutto finito, Baby Blue. Mi dispiace».
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«È giusto così. Non avrei mai permesso a nessun'altra di ucciderlo. Ora vai a

letto, piccola Cindy. La tua sorellina Baby Blue è qui per rimboccarti le

coperte».





Sento che si baciano. La voce della mia Maggie e quella di


Cindy che la chiama Baby Blue.


Respiro ancora abbastanza. Non per vivere, ma abbastanza  per darmi del

coglione. Per sentirmi finalmente parte dello stupendo spettacolo della

Pomposa.


Per ricordarmi di non aver neanche raccontato perché è successo tutto questo

e per rendermi conto che in realtà non me  ne importa niente e che non 

importa neanche a te. Perché se  un racconto fosse nella sua trama, la

letteratura sarebbe morta dopo Shakespeare.


Respiro abbastanza per rendermi conto di amarla. Da morire.


Come una frase perfetta.
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BABY BLUE

da un racconto di Giuseppe Sofo







Location: 

bar, interno, taxi, esterni pomposa





Note: il titolo di ogni scena (tranne le scene 1 e 2) apparirà all'inizio della

scena stessa sul fermo immagine. Poi la scena riprende normalmente. Font:

Bauhaus 93





Scena 1: Non fa rumore



La scena si apre con un effetto audio in entrata, su sfondo nero.


Stacco: Tom (uomo piuttosto giovane, con abbigliamento formale ma non

troppo) giace a terra morto: scomposto, con gli occhi sbarrati. L'unico

elemento di movimento della scena è la macchia di sangue che si allarga sotto

di lui. Nella pozza di sangue, di fianco a lui, i suoi occhiali da sole, rotti.


Note: la telecamera inquadra il busto e il volto del cadavere, alla sua altezza.

La scena dura pochi secondi. I colori sono desaturati tranne il rosso del

sangue. Sul finire in sottofondo si sente “Once upon a dream”, volume basso.







Esterno notte.


La musica sfuma rapidamente fino al rallenty, per creare una sensazione di

confusione e allucinazione, simile al delirio pre-morte di Tom.


Note: primissimo piano su Tom morto, a terra, dettaglio sugli occhi sbarrati.

Rapido excursus delle vie del centro di Modena (Duomo, via Emilia, piazza

Roma, via Taglio, via Pomposa e chiesa Santa Maria…), vari flash veloci.
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Inquadratura anche su un muro, dove ci saranno le parole “Non fa rumore”,

scritte a mano. I flash sono riflessi negli occhi di Tom. L'inquadratura si

stringe sul particolare degli occhi fino a far diventare i flash a schermo intero.

Vignettatura. Una sorta di collage di immagini e ricordi. Nel corso di questi

flash l'immagine torna gradualmente con i colori normali e senza

vignettatura. L'ultimo flash è quello che porta Tom al Caffè Concerto.





Voce (di Tom) fuori campo: 


Modena, è bello svegliarsi al tuo fianco. Ma resta con me ancora un po'
non scappar via… il tuo silenzio non mente… sai come accogliermi
eppure la tua quiete inganna, il tuo sorriso disarmante mi uccide. Non fai
rumore mi scivoli via dalle mani con quella tua eleganza felina… ma ora
no… non andar via fammi sentire il tuo calore ancora un po'.




Titoli di testa: BABY BLUE




Scena 2: Bella che ti pugnala




Esterno giorno. Rumori da ambiente.





Tom cammina per le strade del centro, una o due tra quelle nominate in

precedenza. Ha un incedere spavaldo, quasi un po' forzato - è sempre

inquadrato di spalle. Ha i suoi occhiali da sole nel taschino o appoggiati tra i

capelli.





Entra in un ampio bar, il Caffè Concerto, con camminata spavalda si avvia

verso un tavolino (possibilmente contro il muro) verso il fondo del locale,

dove sta seduto un uomo sui trenta- quarant'anni. Davanti all'uomo, due

bicchieri: White Russian e Whisky. In sottofondo “Someday my prince will

come” di Dave Bruback.


Tom si avvicina e l'uomo alza la testa verso di lui.





JOHN
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Finalmente, Tom.



Tom si siede senza fretta. - Per la prima volta lo vediamo molto distintamente

in faccia- Ha un'espressione sicura e decisa. In questa scena al bar Tom tiene

gli occhiali in mano e ci giocherella.


John si riavviva i capelli prima di cominciare a parlare, con fare preoccupato.





JOHN


Stavolta hanno veramente esagerato. Le ragazze sono andate fuori di
testa. 



Tom rimane più tranquillo. Si sistema sulla sedia prima di iniziare a parlare.





TOM


Se ne sono fregate dei patti... Dobbiamo fare qualcosa. 

(guarda dritto in faccia John).





JOHN


E chi glielo dice? Tu? Quelle lì sono pazze, pazze furiose.

Certe cose stanno cambiando…



Tom beve un lungo sorso del suo White Russian.


John resta a guardarlo, perplesso, in attesa di una risposta.





TOM 


(rimane seduto frontalmente a John ma parla con lo sguardo perso davanti a

sé)


Bisogna fare fuori Baby Blue. É l'unica. 

Una volta morta lei sarà tutto finito.

(Facendosi più intenso) 

E sarò io a farlo.



Note: subito dopo questa battuta, un'inquadratura esterna su Piazza Grande,
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solo dettaglio sulle scarpe a tacchi alti di Cindy, che si avvicina in slow

motion. Dietro, l'inquadratura è a campo lungo e si scorgono i due

protagonisti del cortometraggio “Arcana”. La musica jazz è improvvisamente

a basso volume, come se venisse da lontano. Di nuovo stacco e l'inquadratura

torna all'interno del Caffè Concerto. Musica jazz a volume normale.





JOHN


 Ma come facciamo a prenderla se non sappiamo neanche chi è? Ricorda
che stai parlando di Baby Blue.Trovarla sarebbe già un miracolo.



 (John guarda un istante Tom, poi torna ad assumere la sua posa da gangster;

sullo sfondo dell'entrata del locale, a metà della sua battuta, entrerà una

donna bionda e slanciata, bellissima.


Note: piano sequenza dal dettaglio dei tacchi fino a figura intera)





TOM 

(si porta una mano a grattarsi la punta del mento) 

Credo di aver scoperto chi è.

 


John ha alzato la testa verso l'uscita del locale.





TOM


Che c'è? (voltandosi anche lui)



JOHN 


Cindy…



Cinderella è appena entrata e avanza molto lentamente nel locale. Tutte le

persone sedute ai tavolini, come pure quelle al bancone, la guardano

ammutoliti. Si sente solo la musica.





Tom è a sua volta ammutolito, ha perso la sua spavalderia, come anche John.
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Voce (di Tom) fuori campo:


Un corpo da omicidio e l'eleganza di un cigno… Uno sguardo timido che
ti spoglia…

Cindy…Lei è una di quelle che se decide che il mondo deve cadere, il
mondo si alza e cade. 



Tom vede Cindy passare a fianco del loro tavolo. Alza la testa verso di lei,

ma abbassa gli occhi dopo appena un istante.





Lei si ferma, estrae un chupa chups e lo intinge nel White Russian di Tom,

prima di rinfilarlo in bocca fa il gesto di porgerlo a Tom (Note: dettaglio sul

lecca-lecca). Nel fare questo rimane con lo sguardo fisso su Tom, uno

sguardo deciso ma timido e aggraziato.





Poi si gira, lancia un veloce sguardo intorno e lentamente se ne va verso

l'uscita.


Tom resta a guardarla un paio di secondi, poi si gira verso John (il quale lo

sta guardando stupito) recuperando un'espressione più determinata e si infila

gli occhiali.


 


Scena 3: Farebbe tremare anche il vento



Interno notte.


In sottofondo la musica della Bella Addormentata. Sul pianerottolo Tom apre

la porta dell'appartamento. Seguiamo Tom fino al salotto, da cui viene la

musica.


Maggie (bruna, giovane, carina; aspetto fragile e innocente rispetto a Cindy)

dorme sul divano di fronte al televisore, illuminata dalla luce della TV. Tom

si frappone tra il televisore e Maggie, proiettando la sua ombra su di lei.

“Clic” spegne il televisore (fuori campo). “Clic” accende Bob Dylan (Things

Have Changed), che faremo cominciare in sordina. Tom si accoccola sul

divano accanto a Maggie e si china su di lei.
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TOM:


Ehi, amore.

Tom bacia Maggie. Maggie si sveglia, apre gli occhi, guarda Tom assonnata

e ricambia il bacio. Si mette a sedere.


Nel frattempo Tom ha lo sguardo perso nel vuoto e gli sfugge un sospiro.





MAGGIE (preoccupata)


Tom, cosa c'è?



Tom le rivolge un sorriso tirato e la attira vicino a sé.





TOM


Non è niente. Un po' di casini in giro. Solita roba, ma ci salterò fuori.



MAGGIE


Che casini?



TOM


Ehi. Ehi. Ehi. Non ti preoccupare. Tranquilla, presto sarà tutto finito.
Devo solo sistemare quest'ultimo conto con le ragazze e poi sarò
tranquillo.



MAGGIE


Non metterti contro di loro. Ti prego.



Note: inquadratura della reazione di Tom, commosso o comunque scosso

(“farebbe tremare anche il vento”).


Tom le mette le mani sulle spalle.





TOM


È l'unica cosa da fare, piccola. Lo sai che sono pericolose.

Bisogna farla finita.
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Nel frattempo la situazione si sta surriscaldando, i due si sono alzati in piedi.





MAGGIE (dolcemente)


Se non ti hanno fatto niente è perché ti rispettano, capisci? Se volessero
potrebbero farti fuori in qualunque momento!



Note: Tom tira uno schiaffo a Maggie, che si sente ma si vede solo nella loro

ombra sul muro. P.P. di Tom, amareggiato. P.P. di Maggie, spaventata, in

lacrime. In sottofondo solo “Things have changed”, in particolare la seguente

strofa sottotitolata:


 “Basta poco a ferirmi, solo che non lo do a vedere.


Si può ferire qualcuno senza neanche accorgersene”.





Scena 4: Se la bellezza dorme



Esterno sera.


Il protagonista solitamente insonne, decide di fare un giro per il centro della

città. Esce di casa ed entra in un taxi parcheggiato. Nel film sarà assente la

parte in cui Tom dice al taxista dove andare. Il dialogo dura 1 minuto

(massimo 1 minuto e mezzo) e inizia quando la vettura è già in movimento.

Sarà però visibile l'arrivo del taxi e Tom che vi sale a bordo. Lungo il tragitto

si utilizzano inquadrature dal finestrino, strade deserte. Quando Tom e il

taxista non parlano c'è silenzio assoluto. Il percorso si snoda da un punto

qualunque della periferia e termina nei pressi della Pomposa.


Note: Quando Tom parla lo faremo vedere nello specchietto retrovisore

dell'auto. Il taxista sarà invece inquadrato sempre di spalle e di tre quarti.





TOM


(prima frase in voce fuori campo)


E' incredibile il silenzio che puoi trovare in centro a Modena di notte…
La mia ragazza dice sempre che è per lei che la città dorme, come nella
Bella Addormentata.
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(parlato diretto)


Quando le fate spengono tutte le luci della città, perché lei è stata
addormentata dall'incantesimo.



TAXISTA (senza preoccuparsi di Tom)


Accidenti! Anche qui i lavori in corso! Mi scusi, sono costretto a svoltare
a destra.



TOM


 Ripete sempre la stessa frase… Se la bellezza dorme, il mondo cosa
esiste a fare? Che senso ha vedere, sentire? Meglio dormire…



TAXISTA


Già, è quello che dico anch'io. È da una settimana che lavoro pure di
notte, dovrei staccare la spina per un po'.



Egli continua il suo monologo personale. Non soffermandosi più di tanto

sulle sue parole, si appoggia al finestrino e chiude un attimo gli occhi. Per un

istante gli appare il viso di Cindy (PPP) dall'altra parte del finestrino (con i

colori desaturati, immagine onirica). Tom riapre subito gli occhi e continua a

parlare (il taxista finora non s'è ancora visto in faccia e non ha detto nulla).





TOM


Non è per niente facile dormire, per me. Il fatto è che non ho un gran
rapporto con i miei sogni, quindi preferisco non incontrarli. Li evito, non
è che con i sogni ci posso parlare. Dormo quel che basta per poter stare
in piedi altre venti, ventidue ore.



Il taxi sobbalza su delle buche nell'asfalto della strada.





TAXISTA


Accidenti a queste strade.
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TOM


Cerco sempre di evitare alcuni sogni in particolare. Tremendi. Di solito
sono inseguito, sento dei passi veloci alle mie spalle, ma non vedo
nessuno, non c'è nessuno, io continuo a correre.



Note: inquadrature di tanto in tanto sul taxista che nel frattempo ha tirato

fuori un panino e lo mangia a grandi morsi.





TOM


Intorno a me un gran silenzio. Proprio come ora. 

Tom tace per qualche secondo.


Allora vedo con la coda dell'occhio un portone che si apre. Si affaccia la
mia Maggie in lacrime, mi guarda. Cerco di entrare per nascondermi,
ma lei mi chiude la porta in faccia.



TAXISTA


Eh, le donne…



TOM


Giusto poco fa ho dovuto dormire anche se per poco, non riuscivo più a
stare in piedi. Ho sognato, purtroppo. Camminavo per strada,
tranquillamente. All'improvviso mi sono sentito soffocare, non riuscivo
più a respirare. Ho cominciato a tossire e alla fine ho sputato quello che
mi bloccava la gola. Un chupa chups.

Tom si tocca istintivamente il collo.


E mi sono svegliato di soprassalto.



Subito dopo queste ultime parole il taxi inchioda bruscamente, si ferma alla

Pomposa.





TAXISTA


Sono 15, 50.
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Note: nell'ultima inquadratura si vede Tom che scende dall'auto e chiude lo

sportello. Buio.





Scena 5: Epilogo

Esterno notte.


Note: inquadratura su un portone che si apre. Esce Cindy, che chiude il

portone e si incammina. Cindy cammina nelle strade del centro storico, in

direzione della Pomposa. Si guarda intorno ogni tanto. Inquadrature in primo

piano e piano americano di tre quarti e di spalle su Cindy, mentre cammina.

Subito prima di arrivare alla Pomposa inquadratura a campo medio-lungo

sulla strada percorsa da Cindy, che si avvicina. Su quest'ultima inquadratura

verranno tagliati alcuni secondi in modo da far compiere a Cindy una certa

distanza in poco tempo. Cindy si ferma e sembra aspettare qualcuno.

Inquadratura soggettiva di Cindy che vede arrivare Tom, sicuro di sé, e

sembra cercarla. Cindy, rimasta nell'ombra, viene allora allo scoperto, campo

medio. La musica si abbassa fino a scomparire.


[nella seguente parte di dialogo le inquadrature seguono il parlato dei due

personaggi, tranne che nella seconda battuta di Cindy e Tom e nella terza di

Cindy; anche campi medi]





CINDY


Ti stavo aspettando

TOM


Questa non è una visita di piacere, Cinderella. O forse dovrei
chiamarti… Baby Blue?



CINDY


Sai…ho sempre pensato che tu fossi stupido oltre che inutile. È stata Lei
che ti ha sempre salvato la pelle. Ti voleva bene e così…



TOM


È tutto finito Baby Blue. Cosa speravi di fare con le ragazze? Voi non
siete nessuno. Dovresti sapere che non si gioca con il fuoco…e tu ti sei
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scottata.



CINDY


Mm che paroloni! Ma dove cazzo credi di essere, bimbo? In un film?
Questa è la vita reale e tu hai toccato il fondo. Tu e la tua fottuta banda
da marciapiede.



TOM (sbuffa)


Se era una battuta ti è venuta male, Baby Blue. É finita.



CINDY


Esatto. Stanotte tutto cambierà finalmente. Sei solo di passaggio, Tom, tu
e tutti i tuoi amici.



Note: Cindy estrae un coltellino e teatralmente si punge la lingua, facendo

fuoriuscire una goccia di sangue, che sembra assaporare. Dettaglio sul

coltello, la lingua, le labbra, come per l'inquadratura del lecca-lecca.





CINDY (offrendo il coltello a Tom)


Mmm… gradisci?



Note: messa a fuoco dal secondo piano del viso di Cindy al primo piano del

coltello insanguinato.





CINDY


Avrei voluto farti assaggiare questa lama molto tempo fa, piccolo. È solo
grazie a Lei che i vermi non ti stanno già mangiando la faccia.



TOM


Ma di chi diavolo stai parlando? Eh? Io non devo niente a nessuno, IO
dispongo della mia vita e ora anche della tua!



CINDY
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Il tuo angelo custode si è stancato, Tom.



TOM


Ora basta, Baby Blue!!! È tutto finito! 

(estrae velocemente la pistola e la punta contro Cindy, intenzionato a premere

il grilletto)





Note: inquadratura in primo piano su Tom, quando qualcuno da dietro lo

pugnala, smorfia del viso, si accascia a terra e dietro di lui c'è Maggie. In

quadratura un po' obliqua su Tom disteso a terra ansimante, sta perdendo

molto sangue.





CINDY


Ora è finita per davvero, Baby Blue. Mi dispiace.

MAGGIE


E giusto così, sorellina. Non avrei mai messo la sua vita nelle mani di
qualcun altro. Ora vai a letto. 

(si danno un bacio)





Cindy esce di scena, parte “Once upon a dream”. Maggie osserva per un po'

Tom a terra (si riprendono le inquadrature della prima scena).





MAGGIE (dalla soggettiva di Tom, da messa a fuoco a sfocata)


 Ti amo grandissima testa di cazzo.



Schermo nero. “Once upon a dream” e rumore di tacchi in lontananza. Ultima

inquadratura, dettaglio degli occhi di Tom sbarrati.








DESCRIZIONE DEI PERSONAGGI



TOM: Tom ha approssimativamente 35-40 anni, statura e corporatura nella

media. Dorme pochissimo, la sua faccia ne risente. Capelli corti, scuri e
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ordinati. Barba lunga di due giorni. Niente occhiali da vista. È vestito in

modo abbastanza elegante, da persona che ostenta la sua ricchezza, ma con

buongusto. Indossa una giacca blu scuro di tessuto vellutato, nel taschino

della giacca una penna, pantaloni lunghi scuri, sotto la giacca una camicia

(azzurra o più sul verde), senza cravatta, e non avrà scarpe da ginnastica, ma

normali scarpe scure di tessuto con le stringhe. La sua voce sarà priva di

inflessioni dialettali, Tom parlerà un po' lentamente ma in modo molto

comprensibile, calmo e pacato.





CINDERELLA (CINDY): Cindy è una ragazza sulla ventina, di carnagione

chiarissima, alta, snella, stile Jessica Alba in Sin City. Ha del rosso vermiglio

sulle labbra e un trucco leggero sulle palpebre, i suoi capelli di un biondo

platino sono intrecciati in una lunghissima treccia. È sicura di sé, alle parole

preferisce l'azione. Indossa pantacollant neri in pelle e corpetto nero in pelle.

Scarpe decolté nere e orecchini.





MAGGIE: Maggie è una giovane donna di circa 25 anni. Non è molto alta,

esile. Nella scena in casa indosserà una tuta o comunque vestiti comodi,

magari colorati, senza scarpe e senza trucco. I suoi capelli sono mossi, un po'

spettinati, ed ha un espressione malinconica, triste, delusa, si sente trascurata

da Tom, è protettiva, ma anche fragile e vittima. Nell'ultima scena si

trasforma: sguardo fermo e vendicativo, trucco deciso e capelli perfetti,

indossa jeans scuri, un giubbotto nero e scarpe decolté. La sua voce non ha

più nulla di dolce e pacato, è decisa.





JOHN: John è il socio di Tom, il braccio destro, non alza un dito senza

ordini superiori, per questo l'iniziativa di Tom di uccidere Baby Blue lo

coglie di sorpresa. È un uomo sulla trentina, robusto, capelli castani, di media

lunghezza, mossi, intrisi di gel. Indossa una giacca lunga in pelle nera dalla

quale non si separa nemmeno in estate, un pullover leggero nero, jeans scuri e

i suoi nuovi occhiali da sole. Rolex al polso.





TASSISTA: Ha circa 50 anni, non troppo alto, grassottello e imbolsito. È
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semicalvo, con capelli molto corti. È vestito in modo semplice e pratico: una

camicia azzurra di jeans (oppure una maglietta a maniche corte) sudaticcia,

blue jeans, scarpe da ginnastica bianche e usurate, marsupio nero alla cintola,

degli occhiali da vista con la cordicella. La sua voce sarà leggermente

burbera con una leggera inflessione dialettale locale. Assonnato, depresso e

annoiato.
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BABY BLUE

lo storyboard


Disegni di Christian Cornia
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STRUTTURE

Marco Giorgini







1.





IL sogno era sempre lo stesso. Solo qualche dettaglio cambiava, e così al

déja-vu si sovrapponeva a tratti un'impressione diversa, di smarrimento.


L'inizio era improvviso, netto. Lui apriva gli occhi e si trovava in una stanza

spoglia, con il pavimento in leggera pendenza, le pareti di un bianco antico,

la porta di legno appena socchiusa e la finestra, davanti a lui, aperta. Fuori,

poco distante, intravedeva la facciata del Duomo, nascosta da rami carichi di

foglie, con un cielo di un azzurro intenso, senza nubi, dietro a tutto, quasi una

tela su cui il resto era dipinto.


Nel sogno, Marco, sentiva molto freddo e alitava sulle mani per scaldarle.

Vedeva il vapore condensarsi in nuvole bianche, e lo percepiva. Era quella

prima inconsueta sensazione - le dita che sembravano avere perso mobilità e

gli dolevano nelle giunture, accarezzate dal calore del proprio fiato - che

accentuava l'atmosfera onirica del luogo. Ma era quella stessa sensazione che 

lo rendeva anche, in qualche modo, cosciente.


Sapeva di essere in un sogno. Se ne rendeva conto con certezza assoluta. Era

in un sogno. Un sogno già fatto più volte.


Forse addirittura tutte  le notti, da quando era arrivato a Modena.


Ma questa consapevolezza non gli rendeva la situazione meno  angosciante

perché al senso di ansia che già viveva come parte del plot della storia, si

aggiungeva l'inquietudine per la  predestinazione, per il fatto di sapere cosa

sarebbe accaduto, ancora una volta, da lì a breve, senza potere variare nulla.


Non c'era in lui vera curiosità, o se c'era era così soffocata dal resto che non

si preoccupava neppure di cogliere dettagli  dall'ambiente circostante.
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Cercava solo di  rimanere immobile, in silenzio, perché sapeva che il minimo

rumore, ora che era così vicino, avrebbe potuto tradirlo. E loro l'avrebbero

trovato.


Dopo un tempo indefinito sentiva, da fuori, le grida rabbiose  di una persona.

Grida che si mescolavano subito a parole  incomprensibili urlate da  molti 

altri. Marco, nel sogno, conosceva quella persona. Era per lei che si trovava

lì, in attesa. Ma il Marco cosciente non aveva idea di chi fosse, o di cosa le

stesse capitando.


Nel sogno Marco, a quel punto, si avvicinava alla finestra, a  passi lenti.

Fissava un  istante il rosone, affascinato dai riflessi, incapace di cogliere lo

schema dietro all'incomprensibile luce che sembrava emettere, poi abbassava

lo sguardo verso la piazza, cercando di rimanere nell'ombra, e vedeva la

figura vestita di  bianco del magister,  immobile e solenne, davanti alla porta

principale del Duomo, e un drappello di uomini armati che trascinavano una

figura indistinguibile, in catene, vestita con un saio giallo, lungo fino ai piedi.


Quando gli uomini armati erano quasi arrivati all'entrata, la figura in bianco

gridava qualcosa che lui non riusciva a capire, e faceva loro cenno di

fermarsi. Poi alzava le braccia al cielo e iniziava a intonare una litania dolce e

terribile insieme. L'aria allora si faceva elettrica e ancora più fredda. Il cielo

sembrava virare al cobalto e uno stormo di piccioni si levava in volo dietro al

Duomo, cominciando a volteggiare sopra gli edifici circostanti, ricamando

nell'aria strane traiettorie. Un attimo dopo lui sentiva le campane della

Ghirlandina iniziare a battere lenti rintocchi.


Era il momento.


Marco faceva qualche passo indietro allontanandosi dalla finestra e si girava

verso il tavolo, al centro della stanza. Nel sogno, Marco non notava mai quel

tavolo ricoperto di oggetti, prima di quel momento. Ma ne capiva subito

l'importanza. Non tanto per i vecchi tomi rilegati in pelle, quanto per le carte,

piene di schemi disegnati con mano incerta, in rosso e in nero. Carte tracciate

e corrette più volte nei mesi precedenti. Studiate nei minimi dettagli.


Quasi nascosto sotto di esse c'era poi una struttura rettangolare di legno di

quasi un metro di lunghezza. Su di questa erano incisi ideogrammi e linee

simili a quelle disegnate su carta. E in ogni punto in cui una linea finiva c'era
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un piccolo perno in metallo, avvolto con stoffa bianca, e legato stretto con

quello che sembrava un filo di rame. Questi elementi erano collegati tra loro

con fili più scuri, sempre di metallo, ed erano, in qualche modo, mobili.


Marco se ne accorgeva quando le sue mani iniziavano lentamente a spostarne

alcuni, cambiando una parte del reticolato.  Gli angoli delle figure mutavano

una dopo l'altra, e quando la nuova forma gli sembrò adeguata, Marco si

leccò l'indice e appoggiò il dito bagnato di saliva su uno dei punti centrali.


Quando il dito toccò la sommità di quell'elemento gli sembrò di sentire una

piccola scossa, seguita da un suono basso e fastidioso.


Marco guardò allora la finestra, preoccupato. Le grida fuori non si sentivano

quasi più. Ma era aumentato il rumore prodotto dal volteggiare dei piccioni

che ormai avevano quasi saturato la fetta di cielo che scorgeva dalla finestra.


Marco si leccò di nuovo il dito e toccò un secondo perno, e poi un terzo,

sentendo la scossa diventare più intensa ogni volta.


Al settimo elemento, il  suono emesso dalla struttura diventò acuto e il

pavimento cominciò a tremare. Sul davanzale della finestra si appoggiarono

allora alcuni di piccioni, che lo fissarano attenti, con i loro occhietti neri,

muovendo la testa a  scatti da un lato e dall'altro, come per cogliere meglio

lui e l'interno della stanza.


Non passò molto da quel momento, prima di sentire un gran rumore al piano

di sotto, e poi dei passi concitati che salivano le scale.


Sapeva fin dall'inizio che questo sarebbe successo, ma a quel suono il panico

sembrò sopraffarlo: l'avevano trovato, forse prima che potesse riuscire nella

sua missione.


Marco mosse ancora in fretta qualche perno cercando di capire come la figura

dovesse cambiare. Ma poi quella parte del sogno diventò confusa e non riuscì

più a vedere la disposizione  su  cui stava lavorando. Disperato afferrò allora

la grossa struttura di legno e una parte dei fogli sparsi sul tavolo. Poi si

guardò intorno, senza sapere cosa fare. Non c'erano vie di uscita, a parte la

porta e la finestra. E alla fine rimase lì, con le gambe come pietre, il respiro

che diventava sempre più affannato, in attesa che loro entrassero e tentassero

di portarlo via di nuovo.
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2.


«Pronto?»


La voce di Marco era impastata dal sonno. La vibrazione del cellulare l'aveva

estratto con forza dal sogno, ma il suo cuore stava ancora battendo forte per il

panico, e, al buio, e a occhi chiusi, gli sembrava quasi di vedere ancora la

porta di legno che si apriva di scatto.


«Pronto?», ripeté, non avendo sentito alcuna risposta. Scostò le coperte e si

mise a sedere, tenendo la cornetta


all'orecchio, mentre la radiosveglia segnava le tre e un quarto. Con un gesto

automatico accese la luce della abat-jour sopra al comodino. Le immagini

nella sua mente iniziarono a svanire e la stanza spoglia del sogno iniziò a

diventare un ricordo confuso. Solo, il freddo, restava. Un freddo intenso,

nonostante  quell'estate  emiliana fin troppo calda, che lo scuoteva con

piccoli, ma fastidiosi, brividi.


Dalla cornetta, dopo un primo lungo silenzio, uscirono suoni indistinti.


Poi i rumori scemarono all'improvviso.


«Sei tu?», disse qualcuno dall'altro capo, con voce incerta. Una piccola

pausa, in cui si udì di nuovo il rumore di prima, e poi  un'altra frase,

pronunciata con ansia. «Non siamo ancora sicuri. Non andarci».


Quella voce gli sembrava in qualche modo familiare. Una voce giovane, di

ragazza.


«Eh?»


Il rumore di prima era iniziato di nuovo. E diventava via via più forte.


«Ascoltami. Credo… potrebbe non essere ancora la cosa giusta da fare…

oggi non ci devi andare per nessun motivo».


Queste parole erano state pronunciate a un volume crescente, forse per essere

udite sopra al rumore di fondo, ma il loro tono quasi stridulo era stato così

perentorio e spaventato che Marco sentì accapponarsi la pelle. La persona al

telefono gli  sembrò in quel momento molto più giovane di come gli era parsa

all'inizio.


«Ma chi sei? dove non devo andare?»


Un sordo click annunciò che la comunicazione era stata interrotta.


Di fianco a lui Claudia aveva iniziato prima a mugugnare, poi a tirare le
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coperte, e alla fine si era girata e gli aveva appoggiato delicatamente una

mano sulla schiena. Marco si voltò a guardarla un istante e le mandò un bacio

con uno schiocco di labbra. Poi iniziò a pigiare tasti sul cellulare con il

pollice, per vedere il numero del chiamante.


«Chi era?», chiese Claudia, stropicciandosi gli occhi e mettendosi a sedere.


«Non lo so. Uno scherzo, credo».


Sul display Marco vide che il numero di chi l'aveva chiamato non era

riservato. Iniziava con 059. Il numero di un telefono fisso della zona. Un paio

di tasti e lo selezionò per richiamarlo.


Un attimo di attesa. Poi udì la voce asettica della Telecom che diceva:

«Informazione gratuita. Attenzione, il numero da lei chiamato è inesistente».


Marco rimase per un  istante, turbato, con il cellulare appoggiato all'orecchio.

Poi lo spense e l'appoggiò sul comodino.


Si stese di nuovo e si voltò verso Claudia.


«Numero inesistente».


«Eh?»


«Nulla. Uno scherzo direi».


Marco sorrise a Claudia e le accarezzò il viso, scostandole i lunghi capelli

neri, ricci. Il volto era appena irregolare, ma forse  era per questo che lei

l'aveva colpito subito, quando l'aveva conosciuta tre giorni prima.


«Mmh», disse lei, chiudendo gli occhi, bloccando la mano che l'accarezzava,

con un gesto delicato ma deciso insieme Spegni la luce.


Poi anche lei tornò a sdraiarsi e l'abbracciò, rimanendo con il viso rivolto

verso di lui, a pochi centimetri dal suo.


Marco le diede un bacio sul naso e, facendosi indietro con il braccio destro,

spense l'abat-jour.


Sentire il calore di lei, così vicina, iniziava a scacciare i brividi e dopo un

attimo si accorse che stava sudando. Il soffitto  basso  di  quell'appartamento

all'ultimo piano  rendeva l'ambiente  fastidiosamente caldo,  nonostante  la 

finestra aperta. Ma in quel momento i trenta gradi che gli avevano reso

difficile addormentarsi a fine serata, abituato da tempo a dormire solo in

ambienti climatizzati, stavano sciogliendo l'ansia e il panico del suo incubo

ricorrente.
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3.


Non si era ancora completamente riaddormentato quando un suono ben più

fastidioso del cellulare lo fece sobbalzare. Marco impiegò un po' prima di

capire che si trattava del campanello perché nessuno aveva mai suonato alla

porta da quando si era stabilito lì a inizio settimana.


«Ma che ora sono?», chiese Claudia, con la voce che tradiva quasi più

preoccupazione che disturbo.


«È ancora notte», rispose Marco, guardando la radiosveglia. Mancava

qualche minuto alle quattro.


Mentre si infilava le ciabatte per andare alla porta, Marco cercò  di

immaginare chi potesse mai essere a quell'ora. Il condominio in quel periodo

era semivuoto, e la zona, nei pressi della stazione, gli era sembrata tranquilla,

perché priva di vita notturna. Quindi l'ipotesi di un errore, o dello scherzo di

un ubriaco, non sembrava probabile. Diverso era stato in Turchia o in certe

zone della Grecia continentale, dove la scelta di un alloggio  economico, ma

in una zona vicina a quella in cui doveva  lavorare, era stata spesso uno

sbaglio. Ma lì, in Italia, a Modena, non avrebbe mai pensato di essere

disturbato di notte. Neanche, solo, dal suono di un campanello.


Davanti alla porta Marco esitò. Le due finestre davano sul cortile interno e

non c'era modo di vedere chi li avesse svegliati. E se avesse semplicemente 

ignorato la cosa e fosse tornato  a  letto? si chiese. Come se quel pensiero

fosse stato udito, ci fu un secondo squillo, ben più lungo del primo.


«Sì?», disse alla fine Marco sollevando il citofono.


«Fammi salire».


La voce era quella di Matteo.


«Chi è?», chiese Claudia, senza alzare neppure la testa dal cuscino.


«Matteo? ma lo sai che ore sono?», rispose Marco al citofono.


«Su, dai, fammi salire. È importante».


«Ma sei matto? Che è successo?»


«Lo apri il portone o no?»


Marco accolse Matteo in boxer e ciabatte rimanendo sulla porta. Sperava

ancora che fosse qualcosa da risolvere in pochi minuti, ma poi vide che il suo
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collaboratore aveva la valigetta e la sacca del CamCorder.


«Be'?»


Matteo spinse di lato Marco ed entrò nel piccolo appartamento. Diede una

rapida occhiata in giro e appoggiò le sue cose sul tavolino di formica vicino

al lavello, e aprì la valigetta. Poi si mise a sedere e guardò Marco con un

sorriso sornione.


«Ce ne hai messo di tempo. Iniziavo a pensare fossi uscito. Ah, ciao

Claudia».


«Ciao Matteo», rispose Claudia che si era messa una maglietta, ma che era

rimasta a letto, sotto le lenzuola.


«Non è che hai una birra, eh?», chiese Matteo rivolgendosi a Marco.


«Non è che mi dici invece perché sei venuto qui, a quest'ora?»


«Giusto. Prima il lavoro. Marco, bisogna che ti vesti e ti prepari. Andiamo a

girare alcune riprese ora».


«Come ora? Perché? Non avevamo già fatto insieme tutto il piano per le

riprese?»


«È successa una cosa molto strana. Sta capitando qualcosa. Se ci lavoriamo

su potrebbe essere il servizio di una vita, perciò,  non  discutere e vestiti

subito. E guarda che non accetto un no come risposta. Lo sai che dopo

Salisbury sei in debito con me».





4.


Dieci minuti dopo Marco, Matteo e Claudia camminavano lungo via

Malagoli, in direzione di Piazza Natale Bruni. C'erano poche macchine

parcheggiate lungo la strada e quasi nessuna luce alle finestre. L'unico suono

che si sentiva, oltre ai loro passi sul marciapiede, era quello di qualche

vettura, in lontananza e l'abbaiare discontinuo di un cane, che sembrava

provenire da qualche laterale di Paolo Ferrari.


Per la strada la temperatura era molto più gradevole che nel  piccolo

appartamento che Marco aveva affittato. Una leggera brezza rendeva l'afa più

sopportabile, anche se probabilmente il sole che sarebbe sorto dopo qualche

ora avrebbe portato l'ennesima giornata torrida di quell'estate.


Matteo camminava qualche passo davanti a tutti, come per guidare gli altri.
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Aveva la sacca della telecamera a tracolla e teneva con la destra la valigetta,

da cui, prima di uscire dall'appartamento, aveva estratto una cartellina che

aveva passato a Marco. Sembrava euforico e teso allo stesso tempo e non

aveva voluto anticipare nulla sul motivo della sua irruzione notturna fino a

quando non erano scesi in strada.


«C'era troppo caldo e non riuscivo a dormire», iniziò a raccontare poco prima

dell'incrocio con l'hotel La Pace.


«quindi mi sono messo a sistemare le riprese e a catalogare un po' le cose. E

giacché nel mio appartamento c'è l'ADSL mi sono fatto mandare gli

aggiornamenti da satellite sul portatile invece che sul Nokia. Così ho iniziato

a confrontare l'archivio di immagini e a fare qualche stampa».


Matteo continuava a sistemarsi con l'indice gli spessi occhiali, e si girava,

gesticolando, per vedere se Marco lo ascoltava con abbastanza attenzione.


«Chiaro, per questo servizio magari non  era neppure necessario, ma volevo

avere più riprese in modo da potere scegliere quella migliore. Non so se mi

spiego. Quella con più ombre, in modo da lasciare allo spettatore qualcosa in

più su cui ricamare, no?


Marco l'aveva visto in azione ormai molte volte. Matteo era un po' strano, ma

era il migliore, pensava. O almeno, il migliore al suo prezzo. Per quello aveva

chiesto di lavorare con lui  anche  per quell'incarico. Matteo aveva un  gusto

molto personale per le inquadrature, e sapeva sempre come aggiungere

qualcosa alle riprese. In fondo, bastava poco. Un rumore di fondo, o una voce

colta dall'ambiente. O un'immagine un po' sfuocata. Lui non era il tipo da fare

un falso. Lui semplicemente riusciva a cogliere qualcosa che c'era. E che altri

avrebbero potuto interpretare come meglio volevano.


«Sì, so come funziona il nostro lavoro. E allora?»


Matteo gli fece cenno di aspettare. Attraversarono in fretta una deserta viale

Crispi, e arrivarono fino agli scalini del Tempio  dei Caduti. Lì gli riprese la

cartellina e si sedette, invitando gli altri due a mettersi di fianco a lui.


«E allora alle due e mezza mi è arrivata questa cosa», disse estraendo il primo

dei fogli dal contenitore in plastica.


Marco guardò lo schema. Una foto aerea di una parte del centro della città,

con, sovrapposte, delle linee tracciate in bianco, spesse e irregolari. In molti
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punti sembravano semplici  scarabocchi, ma in altri sembravano quasi strade

per quanto erano larghe e dritte. La stampa era simile a decine di altre che

aveva già visto nei giorni precedenti.


«Mmh».


Marco  osservò attentamente  l'immagine, cercando di inclinarla in modo da

potere sfruttare al meglio la luce della strada.


«Aspetta. Sembra diversa da quella che mi avevi fatto vedere», disse alla

fine, preoccupato.  «Accidenti. Non mi dire che ci hanno mandato i tracciati

sbagliati e abbiamo fatto quattro giorni di riprese in posti che non c'entravano

niente? Se mi tocca riscrivere tutto non ce la facciamo a finire entro il

ventuno».


Matteo gli tolse il foglio dalle mani.


«No. Tranquillo. Le prime immagini erano giuste. Tu non le hai viste, ma io

ho lavorato con Paolo Duccio per una settimana prima che iniziassimo qui e

lui ne aveva una per ogni ora di ogni giorno degli ultimi sei mesi. Ed erano

TUTTE uguali - a parte il discorso delle ombre».


«Mi sa che non capisco».


«Non c'è un modo semplice per dirlo senza che sembri stupido. Ma, be', io

credo che questa cosa si stia spostando», disse Matteo, fissandolo serio negli

occhi.


«Si sta spostando, COSA?»


«Ti spiego tutto con calma. Ma ho bisogno che ti focalizzi un attimo. Sei tu

quello che scrive i testi. Il mio uomo delle storie. Io ti sto offrendo una

chance. Ma sei tu che devi riuscire a  sfruttarla. Osserva bene il foglio. Anzi,

prendi il secondo. Tieni. Voglio che faccia la tua solita magia. Fai un bel

respiro e dimmi cosa ci vedi.


Marco prese la nuova stampa da Matteo. Era un particolare della figura di

prima. Prese dalla tasca una piccola torciaportachiavi e la illuminò,

stupendosi, come sempre, di quanto potessero essere dettagliate quelle

riprese. Si vedeva l'area dove  loro tre si trovavano in quel momento,

riuscendo in alcuni punti anche a distinguere parte delle crepe sugli scalini. 

Sovrapposta alla immagine reale c'era, come nell'altra, una serie di strisce

bianche, irregolari, che tagliavano la fotografia in più punti. Ci mise un po' a
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mettere a fuoco mentalmente l'inquadratura ma poi si accorse che uno degli

incroci tra queste strisce era quasi nel punto in cui si trovava ora.


Fece altri due passi avanti, guardò ancora l'immagine e alzò gli occhi. Sì,

pensò, in quel momento era nel punto esatto. Guardò di nuovo la stampa. La

linea più grossa partiva di lì in direzione della stazione. L'altra invece andava

verso il Giardino Ducale. Si girò da quella parte e vide qualcosa di piccolo e 

chiaro, immobile, in parte nascosto dietro a un albero. Subito pensò, con un

brivido, che si trattasse di una bambina, ma poi capì che era un cane, forse

quello che avevano sentito prima. L'animale sembrava fissarlo.


Si girò verso gli altri quando il cane si mise ad abbaiare. Tornò a voltarsi e

vide che il piccolo animale aveva iniziato a correre in cerchio come

impazzito. Gli altri si alzarono dagli scalini del Tempio e gli si avvicinarono.


«Che succede?», chiese Claudia.


Prima che Marco potesse indicarle il cane, un piccolo stormo di uccelli si

levò dagli alberi davanti ai giardini, facendo provare a Marco una sensazione

sgradevole di ricordo.


«Che succede?», ripetè Claudia.


Poi, la terra inizio a tremare, con un rumore sordo. E a pochi passi da loro

caddero grossi calcinacci dalla sommità della Chiesa. Claudia urlò e corse

verso il centro del piazzale. Matteo e Marco rimasero invece immobili un

istante in più, sorpresi, prima di seguirla.


Dopo poco meno di un minuto, improvviso come era iniziato, tutto finì. Il

cane smise di abbaiare, se ne andò via di corsa, e la terra tornò immobile.

Intorno a loro videro che i danni si erano in fondo limitati a pochi detriti

caduti sui gradini e sul selciato. Gli uccelli terminarono una incomprensibile

traiettoria e sparirono dalla vista, dietro a un palazzo.


«Che cosa è successo?», chiese Claudia.


«Non sono un esperto, ma direi che c'è stato un terremoto.», rispose Matteo

sorridendo nervosamente.  «A Modena non li avevate mai avuti? Ah, che

idiota. Non ho fatto nessuna ripresa mentre un terremoto era perfetto per il

servizio. Che idiota che sono».


Tirò fuori il CamCorder dalla custodia e, dopo essersi guardato intorno, si

mise a inquadrare la porta del Tempio e le zone circostanti.
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Marco si sentiva spaventato e turbato. Sapeva che gli animali sentono prima

delle persone l'arrivo di un terremoto se non ricordava male, era una

questione di udito - ma lo stesso non aveva mai visto una cosa del genere. Il

cane si era messo a girare in tondo come indemoniato.


«Claudia, non  è strano?», disse dopo  essersi guardato intorno. Lo spavento

gli aveva ghiacciato il sudore lungo la schiena e iniziava a sentire di nuovo

freddo.


«Cosa?», chiese lei.


«Nessuna luce accesa. Nessuno che è sceso in strada». Tutti e due si

guardarono intorno e videro che in effetti


tutte le finestre erano buie. Piazza Natale Bruni era circondato  da abitazioni

per due lati, ma nonostante la scossa molto  intensa non  c'era ora niente di

diverso da prima. Modena  sembrava, ancora, quasi una città finta e deserta.

Senza persone.


«Là», disse dopo un po' Claudia.


Marco guardò nella direzione indicata dalla ragazza e vide due finestre

spalancate e illuminate.


«Nessuno però che è sceso in strada», ripeté Marco.


«È notte, ed è agosto», rispose lei, alzando le spalle, facendo capire che per

lei il discorso si chiudeva lì.


Matteo intanto aveva finito di fare le riprese ed era tornato vicino a loro. Era

comunque deluso.


«Mi sa che è il caso che la tenga fuori. Non si sa mai. Claudia, ti dispiace

portarmi tu la valigetta?»


«No, se non è troppo pesante».


«No, non è pesante. Ci sono solo fogli… ah… un attimo».


Matteo iniziò a tastarsi la tasca dei pantaloni, e dopo poco sentirono una serie

di beep, di intensità crescente.


«È il mio cellulare».


Matteo appoggiò a terra la videocamera,  estrasse il suo Nokia Communicator

da uno dei tasconi dei suoi pantaloni mimetici e lo aprì.


«Ok. È il nuovo aggiornamento delle immagini sul satellite. Venite a

vedere».
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Marco e Claudia si misero di fianco a lui e osservarono l'immagine che si

formava durante il download. Una volta terminata l'operazione Matteo attivò

la funzione di scroll e poi quella di zoom.


«Ecco, questa è la nostra zona. Un minuto fa».


«È cambiato  ancora», disse Matteo stupito.


Marco guardò lo schema. L'incrocio era sempre nello stesso punto ma la linea

più piccola ora non puntava più verso i giardini,  ma verso via Vittorio

Emanuele. Un angolo più acuto.


«Fammi vedere», disse Marco.


Matteo gli passo il cellulare e fece un passo indietro. Marco  osservò le linee

e le confrontò con il foglio che


aveva ancora in mano. Il cambiamento non era piccolo. La linea minore si era

spostata di almeno sessanta gradi.


«Come si fa a muoversi nell'immagine?», chiese a Matteo.


«Usa questi tasti», rispose l'altro, indicandogli la tastiera. Marco iniziò a

spostare l'inquadratura e a seguire la linea piccola che ora si dirigeva verso il

centro. Il reticolato diventava via via più fitto. E dopo poco non era più in

grado di capire se la linea proseguiva oppure se la curve che vedeva erano

semplicemente altri tronconi.


«Matteo, ho bisogno che mi spieghi un po' di cose. Ma intanto, io direi di

spostarci… andiamo di là», disse indicando il viale che portava

all'Accademia.  «Voi che ne dite?»





5.


«Lo sai, no, che io alla teoria di Duccio non ci credo?», disse   Marco  mentre

 passavano davanti  all'entrata del Giardino Ducale su Vittorio Emanuele.


«Non dirlo in giro. Ma non ci crede del tutto neppure


Duccio», gli rispose ironico Matteo.


«Eh?»


«Duccio vuole diventare il Charles Berlitz», o meglio il Michael Preisinger

italiano. E si è buttato su una teoria tutta sua - così da non entrare in

concorrenza con gli altri. Ok, le cose che dice sono varianti di altre teorie.

Ma… comunque sia, te lo assicuro, Duccio non crede al cento per cento di
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quello che scrive».


«Scusate…», si intromise Claudia. Matteo si girò verso di lei.


«Sì?»


«So che ora faccio la figura dell'ignorante… ma qual è la teoria di questo

Duccio?»


Marco sorrise.


«Non sei ignorante. Al momento. La teoria di Duccio è conosciuta solo da

pochi del settore. È il motivo principale per cui ci hanno mandato a fare

questo servizio. La sua casa editrice vuole fargli fare il salto di qualità e farlo

conoscere al grande pubblico».


«Grande pubblico, sempre nel settore», aggiunse Matteo,


«cioè, comunque, poca gente. Ma Paranormal Channel 7 dovrebbe comunque

scuotere un po'  di persone. E dare il giusto tiro alla pubblicazione del suo

primo libro».


«E allora?»


«Be', in inglese - perché tieni conto che tutte queste cose sono principalmente

per il mercato estero - la sua è chiamata la W-F-Roads Theory. White Fat

Roads. La teoria delle strade  bianche grasse. Anche nel campo del

paranormale è comunque  una teoria che fa acqua da tutte le parti. Lui

sostiene che l'universo non è omogeneamente denso. Cioè che la realtà non

segue l'entropia, ma è strutturata».


«Forse ho fatto male a chiedere».


«Non si capisce niente, eh? Te lo dico in modo più semplice. Duccio crede

che viviamo in un reticolo e il resto sia interpolato».


«Ah, così ha capito di sicuro…»


«Guarda qui. Vedi le linee più o meno spesse, bianche? Secondo lui quelle

sono gli unici punti veri del tessuto della realtà. Le cose importanti per lo

sviluppo temporale capitano SOLO lungo quelle linee. E nelle sue rilevazioni

ha visto che infatti sono sovrapposte ai centri abitati e alle principali  vie, sia

sulla terra, sia nel mare. La dimensione varia nel tempo - in base

all'approssimarsi di un punto cardine temporale in quella zona».


«Come dicevo prima a Marco, Paolo non è che ci creda veramente. Cioè, ha

avuto una intuizione e ha scoperto qualcosa. Poi si è inventato un senso.
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Sostiene che con i suoi dati si possono trovare zone archeologiche ancora

sconosciute, o prevedere località nelle quali capiterà qualcosa di importante

in futuro».


«A proposito… mi ricordi perché siamo in giro questa sera per una teoria a

cui non crede neppure chi l'ha ideata?»


«Siamo in giro perché chi se ne frega se ci crede o meno. Anche se non ci

crede - può essere vero. Oppure, meglio, può essere vero qualcosa d'altro.

L'omino che gli sta dando corda - il  tipo che ha fatto il programma di filtro

per le immagini, è un genio. Non uno sfigato. È il signore dei calcoli

matriciali. E lui ha solo elaborato i dati. Lui non crede in niente. Non gli

frega».


«Quindi?»


«Quindi, Holmes, i dati sono questi: le immagini dal satellite sono vere, il

tipo che applica l'algoritmo delle W-FRoads  -  usando i  rilevamenti

satellitari di  temperatura, magnetismo, pressione o non so io cosa - è un

genio riconosciuto della matematica, e da quando siamo qui a Modena, per la 

prima  volta, almeno nell'arco di sei mesi, le strisce bianche si stanno

spostando. Cosa che contraddice già di per sé la teoria di Duccio. O almeno

credo».


«Ehi, avete visto?», disse agitata Claudia.


«Cosa?», chiesero entrambi.


«Là in fondo. Ragazzi, forse è il caso di andare via».


«Cosa hai visto?». le domandò Marco.


«Non sono sicura. Ma… mi sembrava una figura vestita con una tunica gialla

e una maschera nera sul volto. O almeno spero fosse una maschera».


Il cellulare di Matteo iniziò di nuovo a fare beep.


«È sempre il mio Nokia. Ho programmato il computer nell'appartamento in

modo da spedirmi ogni cambio delle immagini», disse facendo cenno agli

altri di  avvicinarsi.


«Sembra che ci sia stato un altro aggiornamento».





6.


Marco si era seduto su una panchina di metallo, vicino alla facciata nord
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dell'Accademia. Nell'ultimo aggiornamento c'era stato un ulteriore cambio

nell'angolazione della linea più piccola. E un ingrossamento della stessa.

Marco continuava a usare la funzione di scroll e di zoom per capire cosa

stesse cambiando  nello schema complessivo. Ma il piccolo visore rendeva

questa operazione complicata. Non riuscendo ad avere una visione di insieme

non riusciva a capire completamente cosa stesse diventando il reticolato di

linee.


«Quando c'è stato il primo cambio?», chiese alla fine a


Matteo.


«Te l'ho già detto. C'è qualche prima variazione durante tutta  la giornata. Ma

cose piccole. Sembra che le linee si limitino a  cambiare di spessore, o di

qualche frazione di grado. Per quello che so, questa potrebbe essere anche

una cosa normale. Dovuta al margine di errore nel recupero dei dati da

satellite. Ma poi c'è stato il cambio più grosso, quello che ti ho fatto vedere

prima.  Direi che erano le due e mezza. Circa».


«E se tornassimo a casa?», chiese Claudia.


«Eh?»


«Non mi sento molto bene. E, sarò anche una fifona, ma tra il terremoto e la

figura vestita di giallo io non mi sto proprio divertendo. Voglio tornare a

casa».


Un  altro beep sul cellulare. Marco ripassò il Nokia a


Matteo e si avvicinò a Claudia.


«Dài, ci siamo noi. Non succede nulla. Guarda che non ci mettiamo molto.

Finiamo di seguire la linea che si è spostata, cioè, se non va troppo lontano,

facciamo due riprese e poi torniamo a casa».


Marco vide che Claudia tremava vistosamente. Poi la vide portarsi la mano

alla bocca e sentì un conato.


«Cos'hai?», le disse abbracciandola.


«Non sto bene», rispose nervosa. «Scusa, lo so che state lavorando, e che io

vi sto disturbando. Ho fatto male a venire con voi. E sento freddo».


«Mah», disse Matteo, «in questo aggiornamento non mi sembra che sia

cambiata  l'angolazione della linea che stiamo seguendo. Sembra più o meno

come prima».
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«Fammi vedere», chiese Marco, ma non fece in tempo ad avvicinarsi a

Matteo prima che il silenzio fosse di nuovo rotto dall'abbaiare del cane. Un

abbaiare furioso e selvaggio. Seguito poco dopo da un rombo sordo.


La terra iniziò a tremare. E tutti e tre si attaccarono con le mani  alla panchina

per mantenere l'equilibrio. La scossa aveva un'intensità molto maggiore di

quella precedente.


Poi, il cane smise di abbaiare e la terra si fermò.


Ma il rumore basso e intenso non svanì del tutto subito. Rimase nell'aria

ancora per un po', come una minaccia.


«Cristo. Questa era veramente forte», disse Matteo, che era diventato

improvvisamente pallido.


Marco gli prese dalle mani il cellulare e guardò le immagini scaricate prima

della scossa. In effetti non si vedevano più, in quella zona, cambiamenti

significativi.


«Magari le W-F-Roads di Duccio mostrano semplicemente  cambi dovuti ai

terremoti», suggerì Marco. «Non sono sicuro che in quel caso sia poi tutto

questo colpo di una vita.


Matteo non disse nulla, ma dall'espressione del viso si capiva che non era

convinto. Sollevò il CamCorder e iniziò a fare riprese.


«Torniamo a casa allora?», chiese Claudia a Marco.


«Sì. Solo un minuto ancora e poi direi che possiamo tornare indietro. Che dici

Matteo? Anche se forse con tutte queste scosse si starebbe più tranquilli

all'aperto».


«Ehi. Là. Guardate».


Marco e Claudia si girarono. Una figura vestita di giallo stava correndo lungo

Corso Cavour.


«L'avete vista anche voi?», chiese Matteo.


«Sì. Tu l'hai ripresa?»


«Sì. Credo di sì».


«Fammi vedere».


Matteo si avvicinò e pigiò alcuni tasti sul CamCorder, prima  di passarlo

all'altro. Marco attese che si avvicinasse anche  Claudia, e poi fece partire il

filmato, osservando la scena registrata sul piccolo LCD. Una figura gialla
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arrivava di corsa con un'andatura irregolare. Si fermava scatto e li fissava.

Poi, senza un cenno, o una parola, si allontanava muovendosi all'indietro. Il

volto sembrava di legno, o di pietra. E aveva le fattezze di un animale.


«Fa venire davvero i brividi», disse Matteo. «Questa ripresa vale l'uscita di

questa notte», aggiunse riprendendo la telecamera e spegnendo il visore.


«Ehi, cos'è questo suono?», chiese Claudia.


Marco ci mise un attimo a sentirlo. Il rumore gli sembrava in qualche modo

familiare ma non riusciva a distinguerlo abbastanza bene per riconoscerlo.


«Sembrano passi. Come di… tanta gente che sta marciando», disse dopo un

po' Matteo. «E sembra venire più o  meno  da  là»,  aggiunse indicando  il 

piazzale del


Tempio.


Marco si chinò di nuovo sul cellulare. Iniziò a scrollare la mappa verso il

basso e poi verso sinistra.


«C'è qualcosa che non mi piace. Guardate qui».


Sul piccolo visore, che ora inquadrava un tratto di Viale Caduti in Guerra, si

vedevano un centinaio di persone vestite di grigio che camminavano,

occupando tutta la carreggiata. E per  quanto fosse facile sbagliarsi, tenendo

conto del buio e della dimensione dello schermo, queste persone sembravano

armate con spade e lance.





7.


Claudia si fermò di nuovo, tenendosi una mano sullo stomaco e

appoggiandosi a un muro. Dopo l'ultima scossa, che li  aveva quasi gettati al

suolo, aveva iniziato a stare molto male e sembrava non riuscire più a

camminare. Marco era disperato. Sentiva la tensione di Matteo per

quell'andatura ridotta e lo capiva. Il rumore di passi dietro di loro era sempre

più forte e vicino.


Marco si avvicinò alla ragazza, cercando di sostenerla, ma lei lo scostò

subito, riprendendo a muoversi.


La temperatura intanto era scesa di parecchi gradi e si era levato un vento

gelido e insistente che gli faceva tremare le mani.


Matteo poco più avanti continuava a gridare e a suonare a tutti  i  campanelli
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lungo la strada, senza ottenere nessuna risposta.


«Ce la fai?», chiese Marco preoccupato.


Claudia fece un cenno rapido con la testa, ma tenne gli occhi bassi.


«Cosa succede?», chiese lei quasi sussurrando.


Marco non ne aveva idea. Le ultime immagini dal satellite  avevano mostrato

altri cambi, più centrali. Il reticolo, fitto, di White Roads del Centro,

continuava a cambiare, ma quelle più esterne erano fisse. Solo, si stavano

ingrossando.


Avevano guardato tutti e tre quello che era stato ricevuto dal Nokia di

Matteo, ma nessuno riusciva a capire come si stesse modificando il tracciato.


«Su, andiamo, andiamo», gridò loro Matteo. «Come mai non risponde

nessuno? Alcune finestre sono illuminate».


«Sono  illuminate, ma  non  si  vede nessuno», rispose


Marco. «Sembra che non ci sia nessuno».


La terra tremò ancora per l'ennesima volta, più forte.


I tre si spostarono al centro della strada e si chinarono, appoggiando le mani

sull'asfalto. Era impossibile rimanere in piedi.


«Non mi stupirei se prima o poi si aprisse una voragine», gridò Matteo, sopra

al rombo che usciva dal terreno. «Non ho mai visto una cosa del genere».


Marco, mentre il suo cuore batteva all'impazzata, cercava di capire.


Quali erano i dati? si chiese, come faceva sempre davanti a fenomeni a prima

vista inspiegabili. Ecco, si disse, c'era una persona vestita di giallo con la

maschera. Che sembrava correre sempre duecento metri davanti a loro. Che

spariva, e poi sbucava da dietro a una macchina, o da una strada laterale. Che

si faceva vedere, e poi spariva di nuovo.


E dietro a loro c'era un esercito in marcia. La cosa non aveva alcun senso.


Ma li avevano visti con i loro occhi. Sia la figura in giallo con la maschera

nera, sia quel piccolo esercito. Che era sbucato da Natale Bruni, iniziando a

invadere Corso Vittorio Emanuele. E che sembrava formato da più persone di

quante ne avessero scorte nelle immagini prese dal satellite.


Gli uomini in grigio marciavano lenti, uno di fianco all'altro, con le armi in

pungo. E cantavano, o forse pregavano. E la loro  voce diventava sempre più

forte man mano che il tempo passava. Marco sentiva che si avvicinavano
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anche in quel momento, mentre era in ginocchio per terra, cercando di non

cadere.


«Le scosse si sono di nuovo fermate. Andiamo», disse


Matteo, proseguendo lungo Corso Cavour.


«Aspetta. Matteo, ricordo male o c'era una White Road anche lungo questo

tratto?», chiese Marco.


«Mmh. Mi sembra di sì», disse Matteo, fermandosi e aprendo il Nokia.


Guardò lo schermo per un attimo e poi alzò la testa e sorrise.  «Forse ho

capito cosa sta diventando il reticolo ora. Potrebbe essere una spirale».


«Cosa?»


Marco lo raggiunse e guardò il piccolo visore.


«Vedi? Le linee esterne si stanno trasformando in raggi tangenti. La parte

interna sta diventando una spirale. O almeno credo».


Marco chiuse gli occhi. L'interpretazione di Matteo era possibile, pensò.

Dove aveva visto una spirale? si chiese.


«Credo sia meglio tornare indietro, e voltare in via 3


Febbraio».


Matteo lo guardò.


«Vuoi andare verso il Duomo?»


«Sì».


«E perché?»


«Una sensazione. Non lo so. Cambia qualcosa?» Matteo alzò le spalle e

scosse la testa.


«Ah, credo che comunque non ci fosse molta scelta, guardate là», disse

Claudia.


Da via Fontanelli un'altra marea di uomini vestiti di grigio iniziava a riempire

corso Cavour. Erano molti di più di quelli che li stavano seguendo dall'altro

lato.


«Ci stanno circondando»,  disse Marco, iniziando a indietreggiare. «Matteo,

dammi una mano».


I due affiancarono Claudia e la sostennero mentre cercavano di muoversi più

velocemente possibile lungo la strada che costeggiava l'Accademia.


«Ecco ancora la figura in giallo», disse Claudia, con un filo di voce, quando
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furono a pochi metri da Piazza Roma, indicando  una  persona che  sbucava

in  fondo  a  via Fonte dell'Abisso. «Sembra quasi che ci stia aspettando».


«Oppure   che   ci   stia   guidando»,  suggerì  Marco.


«Dobbiamo fare qualcosa».


Si voltò verso Matteo e disse: «Stai  vicino a Claudia. Secondo me ce la fai

da solo. Qui bisogna che cominciamo ad avere delle risposte».


Gli altri due lo guardarono senza dire nulla e lui proseguì:


«Continuate a muovervi. Cerco di riunirmi a voi prima possibile, ma al

peggio ci vediamo al Duomo. Vediamo di scoprire chi è che si diverte ad

andare in giro mascherato».


Poi fece un respiro profondo e, prima che uno dei due potesse protestare, si

mise a correre verso il punto in cui la figura era di nuovo sparita.





8.


Sparita di nuovo.


Marco aveva il fiatone, ma appena sentì un rumore di passi sulla destra, non

esitò a rimettersi a correre. Sapeva che se non l'avesse fatto, l'avrebbe perso.

L'illuminazione giallastra in quella parte del Centro creava intorno a lui un

gioco di luci e ombre più netto, rendendo impossibile lo scorgere particolari

in quelle strette vie. Ma il silenzio era quasi assoluto - dove si trovava non si

sentivano più gli uomini in grigio marciare o cantare - e per questo era

riuscito fino a quel momento a basare la sua ricerca sull'udito.


Ogni volta che si fermava si rendeva conto di quanto fosse diventata gelida

l'aria - sentiva il sudore ghiacciarsi lungo la schiena e iniziava a sentirsi

febbricitante - ma quando si rimetteva a correre tutto sembrava passare.

Ansimava per la corsa, e gli sbuffi di vapore dalla bocca gli ricordavano

qualcosa. Forse un sogno, pensava. Sì, un sogno che aveva fatto più volte.


Voltò in una via, e poi in un'altra. Poi il rumore dei passi sparì.


Corse allora prima sotto un portico, e poi, indietro, guardando lungo le vie

laterali.


Ma non c'era nessuno.


Quando stava valutando l'ipotesi di tornare dagli altri, una vibrazione lo fece

sobbalzare. Il suo cellulare, in tasca, stava suonando.
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«Pronto?»


«Sei tu?», era la voce femminile che l'aveva svegliato. «Ti vedo dalla

finestra. Cosa fai qui? Ti avevo detto di non venire!»


«Chi sei? E dove sei?», chiese Marco guardando le finestre dei palazzi

intorno a lui. «Cosa sta capitando?»


«L'aveva chiamato Gioviniano».


«Cosa?»


«Ascolta. Vattene via. VATTENE VIA. Sta cambiando per ingannarlo. O,

aspetta, forse… forse le cose sono al contrario di come pensa che siano.

Ecco… capisco ora. Forse devi restare. Poi ci sarò io. Forse».


La comunicazione si interruppe.


Marco provò a  richiamare subito, ma,  come la volta prima, una voce

registrata lo informò che il numero era inesistente.


Iniziò allora a comporre il numero di Matteo, quando sentì un rumore alle sue

spalle. Si girò e vide una figura ben più alta di lui che lo osservava a mezzo

metro di distanza. Marco cercò di indietreggiare senza riuscirci, sentendo che

qualcosa gli aveva bloccato le gambe. L'essere che gli si era avvicinato senza

che lui se ne accorgesse era enorme. Le spalle sembravano occupare quasi

tutto il vicolo in cui si trovava e il volto, coperto da una maschera scura che

sembrava di pietra, senza aperture per gli occhi, lo sovrastava di almeno un

metro. Il vestito, visto da vicino, non sembrava di stoffa, ma piuttosto pelle,

ed era di un giallo acceso, ricco di striature rosse. Dalle maniche sbucava

qualcosa di lungo e scuro, che si muoveva convulsamente.


Assomigliava alla figura che aveva inseguito, pensò Marco, ma  non poteva

essere la stessa. L'altra non era così alta e imponente. E l'altra aveva sì una

maschera nera, ma le fattezze erano quelle di un animale.


La  figura disse qualcosa e  l'aria  sembrò  ghiacciarsi all'istante. Paralizzato,

Marco si sentì sfiorare da qualcosa di molliccio e si accorse di non riuscire

più a respirare. Udì altre parole incomprensibili e poi la maschera scura iniziò

a mutare, come se fosse scolpita da uno scalpello invisibile e perfetto.

Schegge e polvere caddero ai lati mentre il volto di pietra cambiava aspetto,

assumendo prima fattezze umanoidi per poi assomigliare sempre più al viso

di una donna.
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Quando la trasformazione fu completa la maschera era l'immagine esatta del

viso addormentato di Claudia. Marco la guardava terrorizzato mentre la

figura in giallo gli si avvicinò ancora.


La maschera di pietra aprì gli occhi e poi la bocca. Marco svenne.





9.


Marco era in un sogno.


Era steso a terra sulla pietra nuda, con le braccia e le gambe bloccate da

pensanti catene. Indossava un ruvido saio giallo e aveva qualcosa che gli

copriva il volto.


Davanti a lui il magister e le sue guardie lo fissavano attente. Vedeva nei loro

occhi timore, ma sapeva che non si sarebbero arresi.


«Non puoi scacciarmi», gridò infine Marco. La voce era la sua,  era la sua

bocca a parlare, ma non ne riconosceva il suono e si sentiva confuso e a

disagio. Sentiva dentro di sé una rabbia antica e incomprensibile. La mente

era affollata da immagini terribili che non riusciva neppure del tutto a

interpretare. «Non ne hai il potere. Non ne hai il potere!»


Il magister aveva un viso vecchio e scavato. Vestito completamente di

bianco, lo guardava con una espressione indecifrabile. L'aspetto era molto 

diverso da  quando  l'aveva affrontato la prima volta a Costantinopoli. Gli

anni, ormai diventati secoli anche in quel limbo in cui aveva spostato lo

scontro, l'avevano segnato, ma molto del suo portamento era rimasto

identico. Forse, pensava Marco, quegli anni di lotta l'avevano reso ancora più

austero.


«Ti ho tolto l'origine della tua forza», continuò Marco con tono arrogante. «E

ti ho strappato la lingua e poi gli occhi. Sei più prigioniero tu di quanto lo sia

io in questo momento».


Il magister aprì la tunica, senza dire nulla, ed estrasse un ciondolo.


Si avvicinò a Marco con passi lenti, e glielo mostrò, chinandosi.


«È un serpente avvolto su se stesso», urlò Marco con ira. Sentiva una

pressione enorme, dall'esterno, sopra di lui, come se una mano gigante lo

stesse schiacciando.  «È solo un serpente di legno arrotolato», gridò con tutto

il fiato che gli rimaneva.
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Una luce intensa. E Marco iniziò a sentire freddo dentro. La sua pelle

sembrava che fosse ricoperta da uno strato di ghiaccio.


«È un serpente, ma non è un serpente», disse il magister con una voce

affaticata, ma decisa. «Vedi?», continuò avvicinandogli il ciondolo al viso,

perché potesse osservarlo chiaramente. «È una croce. LA croce».


Marco cercò di chiudere gli occhi, senza riuscirci. Il volto gli prudeva come

se fosse percorso da migliaia di insetti.


«E, senti?, posso parlare. E vedere», continuò il magister, indicandosi gli

occhi, con una voce che ora sembrava un tuono.


Marco lo fissò con astio.


«È vero, hai di nuovo la vista. Ma non puoi più respirare», disse.


Il magister sgranò gli occhi, e si portò angosciato una mano alla gola. Poi

iniziò a tossire. Prima piano, poi quasi stesse soffocando. Si alzò di nuovo e

si appoggiò a uno dei suoi uomini, che si affrettò a sorreggerlo, e la tosse

smise di torturarlo.


Marco non l'aveva previsto ma sapeva che c'era una certa logica in questo. Il

potere del vecchio, confuso dai suoi tanti trucchi, non aveva più le radici che

l'avevano reso un suo avversario, ma subito il vuoto si era riempito.

Panteismo.


«Non ho finito con te», disse ancora Marco, sentendo che il ghiaccio su di lui

iniziava a scomparire. «Non pensare di cavartela così».


Il magister lo guardò con rabbia e gli puntò l'indice contro. «Sono IO che non

ho finito con te. TU non pensare di cavartela. Sei TU a essere prigioniero.  IO

non ho finito con TE», sbraitò e la sua voce iniziò a rimbombare con forza tra

le alte mura di pietra, fino a che la terra vibrò e l'edificio in cui si trovavano

cominciò a tremare.


«E non chiamarmi magister», urlò ancora il vecchio mentre si allontanava. «Il

titolo che mi spetta è un altro. L'hai rubato. Ma lo ritroverò. Presto».


Marco sapeva cosa gli aveva sottratto ed ebbe un brivido, sentendo una

sicurezza nuova nella voce del suo avversario.


Sapeva che Geminiano avrebbe alla fine vinto. Ma quello non aveva davvero

importanza. L'importante era solo quando l'altro  sarebbe riuscito a

sopraffarlo. In quanto tempo ancora. Tempo  che l'altro avrebbe passato a
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rincorrerlo, mentre lui lo logorava. Lo feriva. Coinvolgendo le figure che

riusciva a raggiungere. L'importante era solo il quando. E il come. Il suo

scopo non era davvero quello impossibile di farlo perdere. Quanto quello di

fargli perdere se stesso.


E lui, certo, aveva intenzione di combattere con forza per tutto il tempo che

gli sarebbe stato possibile, continuando a fare ciò che gli riusciva meglio:

ingannare e confondere.


Chiuse gli occhi e fece un respiro profondo. Aveva ancora molte cose da fare,

anche se legato a un pavimento. E pensò alla sua anima di ghiaccio, che ora

viveva separata da lui, da quando il magister aveva iniziato il rito e lui era

riuscito a rallentarlo. Indefinitivamente. Pensò a come era ironico essere bino

in quel mondo cristallizzato senza Dio. Pensò a come le due parti di sé si

stessero cercando per aiutarsi, per riunirsi ed essere di nuovo una sola mente,

quando anche il nemico cercava di riunirle, ma per eliminarle entrambe.

Pensò alle pedine in gioco, raccolte lungo percorsi imperscrutabili che anche

lui non riusciva sempre a prevedere, pensò alle regole che doveva scoprire, e

usare, perché anche il suo potere non poteva più basarsi sull'origine di tutto,

pensò agli schemi, al ghiaccio e al fuoco. Pensò a tutto questo e gli si stampò

un sorriso poco rassicurante sul viso. Poi aprì la bocca e alitò e il sogno finì.





10.


«Dove andiamo? Da che parte andiamo? Ehi, che cazzo fai?  Sveglia!», 

Matteo aveva uno sguardo folle, e gli stava urlando addosso quasi con rabbia.


«Dove sono?», chiese Marco con voce incerta, guardandosi intorno senza

capire.


«Ma che cazzo dici? Che ti succede? Guarda che ci stanno per prendere!

Sono là, li vedi?»


Marco si girò e vide l'esercito degli uomini in grigio. Enormi. Alti più di due

metri, armati con spade nere, dalla lama ricurva e spessa. Stavano marciando

lenti, e gridavano all'unisono qualcosa di incomprensibile. Vicini. Più vicini

di quanto la sua mente potesse accettare.


Marco fu scosso da un brivido che lo fece scattare di nuovo in piedi. Anche

se si sentiva ancora confuso. E il panico lo stava bloccando.
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«Ehi, mi senti? C'è un canale. Al posto della Via Emilia c'è un canale. Come

facciamo ora?»


«Non è la via Emilia», disse Marco, voltandosi a guardare l'acqua scura, che

scorreva lenta poco distante da loro.


«Come non lo è?»


«Non c'è  nessuna via Emilia qui. Le cose sono andate diversamente. I

romani… ed è cambiato anche lì, guarda», disse Marco, puntando il dito.

«C'è uno scacciademoni».


«C'è cosa?», disse Matteo guardando nella direzione indicata da Marco. «Lì

dove?»


Marco guardò di nuovo senza ricordarsi neppure cosa avesse visto prima.

Davanti a lui c'era solo un portico ricoperto d'edera.


«Mi sta tornando in mente qualcosa. Forse un sogno».


«Sì. Me lo spieghi dopo. Di là. Corri. Vedi là in fondo? C'è un ponte di

pietra».


Mentre Matteo lo tirava di peso Marco si accorse che non aveva più gli

occhiali, e che la sua maglia era strappata in più punti.


«E Claudia? Dov'è Claudia?», gridò, guardandosi intorno.


«Come dov'è Claudia?», gli rispose Matteo, «L'ha presa la figura in giallo?

Non ricordi?»


Sì udì un forte rumore alle loro spalle. Matteo sobbalzò, e lo lasciò andare,

per mettersi a correre da solo verso il ponte di pietra.


Marco cercò di non perderlo, ma il suo passo era ancora incerto. La sua

mente era ancora troppo confusa e non riusciva   a  mantenere  l'equilibrio.

Quando  avevano preso Claudia? Si chiese. Poi si rese conto che la sua

memoria stava tornando a  riempire i vuoti ma che a ogni immagine che

riappariva,  se ne sovrapponevano altre, diverse, incompatibili come

sequenza temporale.


«Aspettami», gridò infine a Matteo. E riuscì a rimettersi a correre.


Il ponte di pietra attraversava un ampio canale dall'acqua profonda e scura.

Esitò un istante quando fu a metà del passaggio perché vide qualcosa sul

fondo. Una immagine fugace di una pavimentazione a sampietrini. Poi

macchie scure e corpi.  Sentì  un brivido, distolse lo sguardo e raggiunse in
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fretta Matteo, che si era fermato ad aspettarlo poco più avanti.





11.


Sarebbero entrati. Pochi altri colpi come l'ultimo e la porta avrebbe ceduto.

Le voci, fuori, continuavano a gridare concitate e, anche se non si capiva cosa

stessero dicendo, si intuivano gli ordini e la rabbia.


Marco ripensò alle ultime scelte che avevano fatto. E capiva  quanti  errori

avessero commesso, uno  dopo l'altro, e quanto si fossero sbagliati a pensare

che lì, dentro al Duomo, sarebbero stati al sicuro. Si erano fatti chiudere in

trappola. E solo il  pesante portone li separava ormai dall'esercito in grigio.


Si rendeva conto che era stata la figura in giallo a ingannarli. Li aveva portati

lì dentro,  prima semplicemente precedendoli, poi rapendo Claudia


Claudia catturata con facilità mentre era in mezzo a loro e portata via sotto

braccio come se non avesse peso.


Con la figura in giallo, con la maschera nera, a forma di animale che gridava

verso di loro, spostandosi di strada in strada, fino ad arrivare davanti al

portone. Per poi entrarci nel momento stesso in cui loro erano arrivati

abbastanza vicini per vederla.


Loro, con gli uomini in arme ormai a pochi metri, l'avevano seguita

trovandosi in un Duomo spoglio, quasi irriconoscibile, senza banchi o

paramenti sacri. Con Claudia, svenuta, abbandonata sul pavimento a metà

della navata centrale.


Avevano allora chiuso rapidamente il portone principale ed erano riusciti a

bloccarlo, correndo poi a fare altrettanto con le porte laterali. Ed erano poi

rimasti lì in attesa. Senza più idee su come procedere.


«Non riesco a svegliarla»,  disse Matteo, con voce quasi atona.


«È ancora viva?», chiese Marco, mentre cercava di trovare qualcosa da potere

usare come arma.


«Respira. Ma non reagisce. Ed è fredda. Come se fosse morta».


Marco si avvicinò ai due tenendo in mano due pesanti candelabri e ne passò

uno a Matteo.


«Tieni. Forse può servirci per difenderci».


Matteo prese il pesante oggetto, alto quasi un metro e mezzo, poco convinto.
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«Ho perso il CamCorder. Non ricordo neanche dove o quando», disse.


Le grida, fuori dalla Chiesa, cessarono.


I due si guardarono senza dire nulla per un lungo istante.


«Cosa succede?», chiese Matteo.


«Non ne ho idea. Se ne vanno?» Matteo non disse nulla.


«Hai ancora il cellulare?»


«Credo di sì. Un attimo».


«Prova a vedere dal satellite cosa di vede».


Sentirono una voce anziana intonare un canto. La voce era stanca, ma

potente. Aveva qualcosa di musicale, anche se non  era perfettamente

intonata. E a Marco, quella voce, suonò familiare.


La terra iniziò a tremare, prima lentamente, poi con forza.


«Cosa vedi?»


«Nell'ultima immagine che mi è arrivata ci sono almeno un migliaio di

persone fuori. Occupano tutte le vie intorno al Duomo. Davanti alla porta c'è

una figura in bianco».


Marco estrasse dalla tasca anche il suo cellulare.


C'erano tre messaggi. Provenienti dallo stesso numero che l'aveva svegliato.


Digitò il numero per la segreteria e ascoltò.


«Sono in un linguaggio incomprensibile», disse alla fine.


«Eh?», chiese Matteo.


«Aspetta… non so perché ma forse capisco… dice che la stanno per

prendere. O che la devono prendere…»


«Chi?»


Marco si avvicinò al corpo di Claudia.


«Lei. Io e Claudia. Io e Claudia».


Man mano che le scosse aumentavano di intensità le statue lungo le navate

cominciarono prima a creparsi e poi a perdere frammenti.


«È arrivato un altro aggiornamento».


Matteo si avvicinò a Marco mostrandogli le ultime imma-gini.


«Guarda».


Il Centro di Modena era saturo di uomini in grigio. Per quanto usasse la

funzione di scroll non riusciva a trovare una sola via che non fosse piena di
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persone armate.


Sopra di loro, le White Fat Roards, ormai enormi, disegnavano nettamente

una figura ritorta a spirale che aveva il suo asse nel Duomo.


Udirono un suono più forte e dalle pareti iniziarono a staccarsi calcinacci e

piccole pietre.


Un altro beep dal cellulare di Matteo, e poi un'imprecazione.


«Non si scarica più niente!», disse Matteo.


«Come non si scarica niente?»


«Non c'è più campo… non funziona più nulla».


Le pareti del Duomo iniziarono a tremare come fossero state di gomma.

Grosse pietre caddero tutto intorno.


«Lì sotto», urlò Matteo, incitando Marco ad aiutarlo a trascinare Claudia

sotto uno degli archi tra le navate. Un attimo dopo, nello stesso punto in cui si

trovavano prima, caddero  alcune pietre enormi, che si frantumarono in

piccoli pezzi. Marco guardò verso l'alto e si accorse che nel soffitto si era

creata una frattura così grande da vedere il cielo.


«Che cosa facciamo?», chiese disperato Matteo.


Marco rimase in silenzio. Intorno a lui tutto continuava a sfaldarsi. Il riquadro

di cielo che si vedeva dal soffitto sembrava viola e l'aria era carica di

elettricità.


«Non lo so».


Marco chiuse gli occhi. Aveva la sensazione che la soluzione fosse a un

passo da loro, che ci fosse qualcosa da fare. Gli continuavano a risuonare le

parole incomprensibili ascoltate per telefono pochi istanti prima. E si

ricordava frammenti di sogni


«C'è… un inganno», disse. «Un trucco. Siamo stati messi in mezzo, ma non

c'entriamo».


Poi aggiunse. «Ridammi il cellulare. Hai una immagine prima dei

cambiamenti?»


«Sì. Forse un paio», rispose Matteo.


«Quanto è possibile andare indietro con lo zoom? Vedere cioè la figura nel

suo insieme?»


«Non tanto. Le immagini non sono immense».
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Marco cominciò a giocare con lo zoom, mentre altre parti della volta della

navata centrale crollavano, riempiendo l'aria di una fitta polvere chiara.


«Forse in origine le White Fat Roads componevano una scritta gigantesca»,

disse alla fine Marco.


«Cosa?»


«Non ti sembra una lettera? Una scritta? Fatta di scritte più piccole».


Matteo lo guardò senza rispondere.


Un rumore secco e la porta principale del Duomo si spaccò in  due, rivelando

una moltitudine di uomini armati, come in attesa. Il vecchio, vestito di

bianco, continuava la sua litania a occhi chiusi e sembrava diventato quasi

luminoso.


Marco si alzò in piedi girando le spalle all'entrata. Si avvicinò a Claudia,

ancora svenuta per terra. Qualcosa in quel  corpo femminile, immobile e

steso sulla pietra, gli face riaffiorare dolorosi ricordi. Quanto tempo era

passato? si  domandò. Quanto  tempo? Tutto  era stato spinto nella spirale, si

disse, senza capire il senso di quel pensiero.


Poi sentì una voce amica sussurrargli qualcosa all'orecchio. Prese una delle

grosse pietre che erano cadute intorno a lui e la sollevò. Matteo gli urlò

qualcosa e fece per alzarsi, ma Marco non poteva più ascoltarlo. Era

questione di attimi.


Claudia aprì gli occhi e i loro sguardi si incrociarono. Era davvero Claudia?

si chiese allora Marco. Quel volto pallido era davvero il suo? Cosa doveva

fare?


Claudia lo fissava incredula. Aveva la bocca aperta e gli occhi spalancati.


«Ricordo ora», disse Marco, e poi, scandendo bene le parole, aggiunse: «La

parola è vescovo».


Aveva davvero scorto un sussulto? si chiese. O le ombre lo avevano

ingannato?


Per un secondo ogni rumore cessò. Poi gli uomini armati entrarono nel

Duomo.


Marco guardò Claudia ancora un lungo istante, colto da uno struggente

desiderio di lei, poi le fece cadere la pietra, con forza, sul volto.


L'aria diventò incandescente. I capelli si rizzarono. Un suono fortissimo.
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Come  di  un  fiume liberato da  una diga.  Una luce accecante e impossibile.

Poi, il buio. Il silenzio.





12.


Marco si svegliò di soprassalto. Il letto di fianco a lui era vuoto, le coperte

intatte e fredde, come se nessuno ci avesse dormito.


«Claudia?», chiese alla stanza vuota, con un filo di voce.


Si accorse di tremare. Aveva appena avuto un  incubo lungo  e terribile, si

disse. Non poteva che essere stato un incubo


Scese dal letto e, stupito, si rese conto di essere già vestito. E di avere le mani

graffiate e sporche.


Si guardò intorno. Dalla finestra entrava la luce del sole, ormai alto. Sul

pavimento erano sparse un mare di carte con dei  tracciati e dei segni rossi e

neri circondati da scritte. Prese in mano alcuni di questi fogli, riconoscendo

solo in parte gli schemi, ma rendendosi conto che la calligrafia era la sua.


Poi, mentre una forte sensazione di déja-vu gli attanagliava lo stomaco, udì

un rumore di passi lungo scale. E un attimo dopo sentì bussare con forza alla

porta del piccolo appartamento.


«Aprite! Gendarmeria!», gridò una voce.


Marco aveva il cuore che batteva all'impazzata. Gli tornavano in mente

immagini assurde. Di Claudia. Stesa per terra. Che sembrava fatta di fuoco. E

di lui che l'abbracciava, bruciando lentamente.


«Aprite! Aprite o sfondiamo!», continuò a gridare la voce di prima.


Marco, esitante, aprì la porta.


Fuori, sulla soglia, c'erano almeno dieci carabinieri con uno strano cappello a

punta fatto di piume grigie, e alcuni di loro avevano in mano un mitra.


«Arrestatelo!», ordinò la voce. Due fecero un passo avanti e lo  afferrarono,

facendolo sbattere contro una  parete e tenendolo bloccato per le braccia. Gli

altri entrarono poco dopo, iniziando a raccogliere le carte sul pavimento e

cominciando a controllare sotto il letto, in bagno, e dentro ai pochi cassetti

presenti.


Per ultimo entrò Matteo, vestito anche lui da carabiniere, ma con una

uniforme di un colore più chiaro. Il suo cappello era più basso degli altri, e
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portava una fascia bianca al braccio.


«E così ti abbiamo preso», disse con un sorriso. «Ce n'è voluto di tempo. Ma

ora pagherai».


«Matteo?», chiese Marco.


«Silenzio!», ordinò Matteo. «Non dire una sola parola. Il tempo delle tue

parole è finito. Ti abbiamo preso».


Matteo lo guardò come se si aspettasse una qualche reazione da parte di

Marco. Poi con fare turbato gli si avvicinò e iniziò ad annusarlo. Rimase un

attimo incerto, ma poi sorrise di nuovo. Si girò verso uno degli uomini e

disse: «Avete trovato le prove?»


«Eccole»,  rispose l'altro passandogli  le carte che prima erano per terra.


Matteo non le toccò, ma le guardò con interesse.


«Sono loro. Bene».


Poi, rivolto a Marco, aggiunse: «Lo sai ora cosa ti faremo?» Marco lo fissò

senza sapere cosa dire. Nella sua mente ora stavano  tornando ricordi diversi

da quelli che lo avevano


sconvolto poco prima.


«Io ho i tuoi ricordi», disse infine Matteo, con un sussurro, quando gli fu

molto vicino. «Ma tu hai qualcosa per me. Hai qualcosa per me».


Poi, fece un passo indietro, cambiò espressione, e rivolto ai   due  uomini  che

 tenevano  bloccato Marco,  ordinò:


«Portatelo via. Lo tortureremo e poi lo uccideremo. E lo uccideremo ancora.

Finché tutto non sarà finito».


I due carabinieri annuirono e iniziarono a trascinarlo fuori dall'appartamento.


“È solo un sogno”, pensò Marco mentre sentiva la stretta sulle braccia

diventare più forte. “Anche questo è solo un sogno”.


Solo un sogno. Solo un sogno.


Poco prima di arrivare alla porta riuscì a puntellare le gambe contro la

scrivania, gridò con tutto il fiato che aveva e cominciò a scalciare e a

dibattersi colpendo con forza le guardie, fino a riuscire a divincolarsi. Le altre

guardie puntarono i mitra verso di lui, ma non si mossero. Marco iniziò a

correre verso l'uscita.


Un rumore come di una bottiglia stappata, e le sue gambe cedettero.


73

Strutture - il racconto



Sentì un dolore intenso alla schiena che passò in un istante.  Rimase, dopo,

solo un fastidioso formicolio in tutto il corpo, ma nessuna sofferenza fisica.

Neppure quando la sua testa sbattè contro il pavimento.


Matteo gli si mise davanti e gli sparò ancora.


Marco  non  sentì  il  secondo  proiettile  trafiggerlo. Sentiva solo un  rumore

di fondo, quasi rilassante, che stava crescendo, mentre fissava il pavimento

che si tingeva di rosso.


Matteo si chinò su di lui e gli toccò delicatamente la testa. Marco ricordò il

Duomo e Claudia. La pietra e la scritta. La spirale, e la parola.


«No», disse Matteo, dopo un tempo che sembrò eterno, con  una voce che

non era più la sua. «È fuggito. Siamo ancora  dentro.  Ma  ci siamo andati

molto  vicini questa volta».


Marco non riusciva a muoversi, ma si accorse che Matteo aveva

improvvisamente cambiato vestito e che ora al posto degli stivali tutti gli

uomini intorno a lui avevano sandali. E una tunica. E poi sentì un rumore di

ali e nella stanza rimasero solo lui e Matteo.


«Non ancora. Non ancora», continuò la voce più anziana.


«Sei fuggito anche questa volta».


Il tono  esprimeva stupore e rabbia. Ma c'era anche qualcosa d'altro. Di 

diverso. Qualcosa di  strano.  Di finto.


Poi la voce intonò una lenta litania e la luce nella stanza virò  per un secondo

prima che si diffondesse un delicato odore di ozono.


Marco chiuse gli occhi, sentendo le voci sfumarsi all'interno di un rumore

diverso. Un rumore di acqua corrente.


«Marco! Cosa ti è successo?»,  chiese Claudia, uscendo completamente nuda

dalla doccia.


Marco non riusciva a muoversi. Era steso sul pavimento in una posizione

particolarmente scomoda. Dal nulla ora iniziava a salire un dolore sordo. Gli

faceva male la testa, che aveva sbattuto con forza, e la gamba destra era

piegata forse troppo dalla parte sbagliata.


«Sono scivolato. Credo», rispose Marco, con voce strozzata,  mentre strani

ricordi scivolavano via veloci dalla sua mente. «Chiama il 118».
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13.


Marco aprì gli occhi. La stanza era diversa, ma dalla finestra si vedeva ancora

il Duomo, con il rosone, pulsante, di  un  rosso intenso. Rosso, come il

sangue che lo imbrattava e che era sparso intorno a lui. Aveva ucciso di

nuovo una buona parte delle guardie che lo erano venuti a catturare, e  aveva

messo in fuga chi era sopravvissuto. Ma, ancora una volta, prima che avesse

la meglio, erano riusciti a distruggere la struttura che usava per i mutamenti.

E sentiva che Geminiano aveva di nuovo riadattato lo schema. In un modo

nuovo, che non riusciva ancora a capire.


Si guardò le braccia e vide che erano tagliate in più punti, ma avevano ancora

l'aspetto dell'Ospite. E questo significava che il gioco era ancora aperto e che

l'anima di ghiaccio, pur se prigioniera, non era ancora stata soggiogata.


Si chinò a esaminare quanto rimasto e constatò con stupore che più di un

perno era ancora avvolto nel modo giusto, e  collegato a un pezzo di legno

con le incisioni. Gli uomini  grigi  avevano compromesso il suo lavoro molto

meno delle volte precedenti.  Scelse quindi i resti più grandi, consapevole del

vantaggio che questo comportava, e li raccolse.


«E tu chi sei?», chiese una voce alle sue spalle.


Lui si girò di scatto e si alzò in piedi, pronto di nuovo a combattere. Ma poi

vide che a parlare era stata solo una bambina, sulla soglia, in una parte della

stanza che aveva ora quadri e parquet. Una bambina con un cane.


«Mi chiamo…», iniziò Marco avvicinandosi e cercando un nome nella mente

di lei, «mi chiamo Paolo».


«Paolo? Come mio fratello».


«Sì, piccola, come tuo fratello».


Marco fissò negli occhi il bastardino che le scodinzolava di fianco e questo

indietreggiò senza un guaito, per poi accucciarsi dietro a una sedia di vimini.


Lui allora si avvicinò alla bambina, mentre il parquet si stava  diffondendo

come un liquido in tutta la stanza. In pochi secondi le pareti erano diventate

azzurre e dietro di lui c'era una scrivania e un letto. La finestra dava ora su

una piazza che non conosceva. Osservò a lungo i palazzi di fronte, iniziando

a rielaborare lo schema.


Sorrise.
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Era ancora a Modena. In  qualche modo. Da  qualche parte. Il suo avversario

stava cercando di continuare la strategia che lo aveva ricondotto nella città

dove erano conservate le proprie spoglie. Ma lui aveva ancora tempo per

sfuggirgli ancora. E per contrattaccare.


Tornò a girarsi verso la bambina, e in pochi passi le fu abbastanza vicino per

toccarla. Lei non si ritrasse, curiosa ma non spaventata.


«Sei tu?», le chiese turbato Paolo guardandola dritta negli occhi.


«Sono io chi?», rispose lei, sorridendo.


No, pensò. Certo che non era lei. Come poteva esserlo? Il ricordo era così

confuso. Così lontano. L'inizio di tutto era come avvolto nella nebbia. Non

era certo lei, si disse, la figlia dell'imperatore.


Mentre cercava di ricordare il viso della sua vittima, Paolo sentì  le gambe

cedere e il respiro diventare affannoso. Si guardò le braccia e vide che non

c'erano più tracce di ferite o di sangue. Poi la sua mente si riempì di suoni e

iniziò a non distinguere quello che lo circondava. La sensazione di cecità

durò solo un istante e poi scomparve. Quando tornò a vedere nulla gli sembrò

cambiato, ma capiva che qualcosa stava per capitare. Doveva andarsene.


Senza attendere oltre allora si leccò l'indice e inumidì uno dei perni che aveva

recuperato. Poi mise la mano sulla fronte della bambina e mosse di pochi

centimetri gli elementi sul frammento di tavola.


Un suono intenso e acuto, e poi il pavimento cominciò a tremare.


La bambina fece un grosso sospiro, e, senza che lui potesse  impedirlo, toccò,

spostandolo, un altro dei perni sulla struttura,  che non sembrava più parte di

quella che aveva costruito.


«È ora di tornare», disse guardandolo  senza espressione. Poi gli sorrise e

tutto iniziò a svanire.
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ARCANA

dal racconto “STRUTTURE” di Marco Giorgini










adattamento e sceneggiatura


Francesca Gammetta


Greta Poletta


Jonathan Franciosi


Simona Fiorani





RIASSUNTO:


Satana sfugge  agli esorcismi di S.Geminiano, assumendo le sembianze di

persone diverse nel corso dei secoli.





TEMA:


Il tema principale del corto è la difficoltà per le persone di conoscersi in

profondità, in particolare nella propria componente oscura.





SOGGETTO: 





Satana cerca di sfuggire all'esorcismo di S.Geminiano nei suoi confronti, in

atto nel medioevo.


Davanti all'ingresso della facciata del Duomo satana (Gioviano) vestito con

un saio giallo fatto indossare agli eretici penitenti, ma l'esorcismo non riesce

del tutto, a causa dell'inesperienza di un giovane S.Geminiano.


L'esorcismo non completato costringe comunque Satana a sfuggire

continuamente,  e può farlo solo se qualcuno vicino a lui indossa un

indumento giallo che ricorda il sambenito.
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L'inseguimento e la lotta tra Satana e il Bene, che nel nostro caso è

rappresentato da S.Geminiano, si ripropone ai giorni nostri in occasione di

una straordinaria ricognizione e apertura del sarcofago dove è custodito il

corpo di S.Geminiano.


Marco è un giornalista inviato a Modena da un' emittente a pagamento per la

quale cura una programma dedicato ai misteri e all' esoterismo, è un tipo

reticente a farsi affascinare dai misteri, è  curioso e metodico ma non

credulone anzi, davanti a certe storie meravigliose tende a ricercare il modo

per smascherarle e riportare tutto nell'alveo della credenza popolare.


Giunge a Modena e incontra Matteo, un cameraman trovato in loco dalla casa

di produzione per risparmiare sul budget del reportage.


L'incontro è al caffè della biblioteca Delfini di Modena.


Matteo come Marco è giovane (non più di 28/30 anni) ed è entusiasta di

lavorare per quella produzione, essendo lui un appassionato di storia ed

esoterismo, che ha studiato anche all'università.


Si dimostra subito ben informato su tutto quanto riguarda la storia della

propria città e desideroso di collaborare con Marco.


Nel corso del loro primo sopralluogo lungo la parte esterna del Duomo,

Matteo dà sfoggio di tutta la propria conoscenza e passione.


Tra i due c'è  reciproca simpatia, fanno una passeggiata attorno alla cattedrale

modenese, Marco apprezza l'entusiasmo e la competenza di Matteo e

comincia a raccogliere informazioni sulle storie che legano S.Geminiano, il

Duomo e Modena.


Matteo vede in Marco, giornalista giovane e dinamico, un aggancio per la

propria carriera di tecnico delle riprese in una tv privata.


Dopo essersi salutati e dati appuntamento per un sopralluogo attorno al

Duomo il giorno successivo, Marco si dirige verso l'albergo prenotatogli

dalla produzione e anche se Matteo si offre di accompagnarlo Marco rifiuta

gentilmente, preferendo passeggiare e perdersi un po' nelle vie per conoscere

la città.


Camminando lungo i portici e le stradine del centro storico, si imbatte in un

negozio di libri usati e stampe d'epoca, in vetrina vede esposto un libro

intitolato “I Tarocchi della cattedrale” con a fianco un mazzo di carte dei
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tarocchi ispirato ai bassorilievi del Duomo.


Pensa che potrebbe essere materiale utile per le riprese e si informa dalla

proprietaria se sia disposta fargli riprendere il libro. Lei gli fa notare che ci

sono anche i tarocchi e sarebbe disposta a farglieli, ma lui rifiuta mostrando il

proprio scetticismo verso queste cose. L'atteggiamento di Marco indispone la

donna che rifiuta di dare il consenso per le riprese, per riparare Marco

acconsente a farsi fare i tarocchi. Giunti al punto di scegliere le tre carte,

chiave della lettura dei tarocchi, le tre figure scoperte fanno progressivamente

cambiare il tono della situazione.


L'imperatore, la Ruota e il Demonio, sono le tre carte scelte a caso da Marco,

e una volta poste sul tavolo la vecchietta si mette a parlare di una storia di

esorcismi non conclusi,  alludendo anche che l'arrivo di Marco a Modena non

è casuale.


Marco si mostra infastidito e frettolosamente si alza per andarsene. Arriva in

albergo sfoglia nervosamente alcuni libri su Modena dimostrandosi scosso e

arrabbiato.


Risvegliandosi agitato e sudato ripensa alle parole della vecchia.


il giorno dopo si trova con Matteo fuori dal lato di porta pescheria per

studiare alcune inquadrature,  Marco è ancora scosso dall'incontro del giorno

prima.


Matteo lo invita ad entrare in Duomo per andare a vedere la cripta, ma

arrivato sulla soglia si piega come avesse una fitta al petto, vacilla indietro e

sta quasi per cadere quando il cameraman l'afferra per la maglia

impedendogli lo schianto a terra.


Matteo si offre di riaccompagnare Marco in albergo, evidentemente scosso, il

quale accetta. 


Arrivano davanti all'ingresso del negozio dell'anziana venditrice di libri e la

visione della serranda abbassata e il cartello “affittasi” lo turba ulteriormente,

il suo stato d'animo non migliora quando Matteo gli dice che è chiuso da anni

e che la vecchietta è morta da molto tempo. 


Una volta in albergo Marco si addormenta pesantemente, fa un incubo dove

rivive un esorcismo su una ragazza, è l'episodio dell'esorcismo della figlia

dell'imperatore di Costantinopoli. Una telefonata di Matteo lo ridesta, gli dice
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che vuole fare delle riprese notturne del Duomo prima che la facciata venga

coperta per dei lavori di restauro, dandogli appuntamento davanti all'ingresso

della cattedrale.


Marco, sempre più confuso e incredulo di quello che gli sta capitando si

riveste in fretta e si avvia verso il Duomo.


Appena svoltato l'angolo Marco viene colpito di spalle alla nuca e quando si

risveglia riconosce il volto trasfigurato di Matteo che ha perso i tratti distesi e

allegri dei loro primi incontri per assumere un atteggiamento severo e

accusatorio.


Il cameraman lo blocca a terra e gli urla che l'ha riconosciuto, lo aspettava da

tempo e sapeva che sarebbe ritornato e stavolta non sarebbe scampato

all'esorcismo, poi mette davanti al volto di Marco un crocifisso.


Marco passa dallo spavento alla rabbia e approfitta della distrazione del suo

avversario per liberarsi dalla presa e colpirlo con la guida che si era portato

dietro, Matteo cade di lato sbattendo la testa contro l'ingresso del Duomo,

rimanendo a terra esanime.


Questa visione causa in Marco un profondo turbamento che, terrorizzato e

incredulo, fugge, correndo verso piazza Grande.





NOTE: 


Vorremmo proporre un cameo incrociato col gruppo di Baby blue, ovvero

una scena dove ci sono i nostri protagonisti in primo piano e i loro sullo

sfondo e viceversa con le rispettive soggettive, potrebbe


essere realizzata al caffè concerto oppure per strada.


L' attore che interpreta Matteo e l'esorcista deve essere lo stesso, esattamente

come quello che interpreta Marco e il primo indemoniato nel saio giallo.


Nelle scene di esorcismo preferiamo vengano usati canti gregoriani,ad ogni

modo non i Carmina Burana.





SPEC SCRIPT





-Prologo-
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EST. DUOMO DI MODENA-NOTTE





RUMORE DI CATENE. 


ERETICO


(O.S.)


Pietà, vi prego, non sono io…





FADE IN





Eretico atterra ai piedi del Magister. 


ERETICO


Pietà, lasciatemi, non sono io!


Il Magister recita formule di esorcismi





MAGISTER


Vade retro Satana, vattene, lascia questo corpo!!!





L'eretico urla al Magister, e si agita come per divincolarsi da qualcosa.





ERETICO


Lasciami andare! Lasciami stare!-





EST. MODENA-GIORNO





RAGAZZO con zaino e guida di Modena cammina sotto i portici di Modena,

rallenta un attimo ed estrae un cellulare e lo porta all'orecchio.


RAGAZZO


Ciao sono arrivato adesso, dove possiamo trovarci?


Ok, dieci minuti e arrivo, a tra poco.





EST. CHIOSTRO BIBLIOTECA DELFINI-GIORNO





Il ragazzo con lo zaino saluta un altro ragazzo, coetaneo a prima vista, Si
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presentano. 





RAGAZZO CON LO ZAINO


Piacere, Marco.





RAGAZZO AL TAVOLINO


Matteo, finalmente conosco il famoso Marco Samieli.





MATTEO


Quando mi hanno contattato per questo lavoro non ci potevo credere, 


è un occasione che ho preso al volo.





MARCO


E' la prima volta che lavori per un documentario?





MATTEO


No, mi è già capitato,ma mai per uno così importante, 


non aprono tutti i giorni la tomba di S.Geminiano!





MARCO


Beh, mi hanno parlato bene di te. 


Però devo essere sincero, ho letto solo poche cose sul Duomo.





Indica la guida di Modena.





MATTEO


(sorridendo)


Tranquillo sei fortunato, sono laureato in storia antica. 





MARCO


Davvero? 





MATTEO
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Si, sono diventato cameraman per hobby,


ma ho studiato storia antica e mi interesso di esoterismo.


E' per questo che ti conosco,


guardo spesso la tua trasmissione su misteri e paranormale.





MARCO


Bene anche se, Matteo, in tutta sincerità a me i misteri piace smascherarli.


Ai miracoli e agli spiriti ci credo poco.





Entrambi sorridono.





MATTEO


Okay, ti va se diamo un'occhiata al Duomo per le esterne?





MARCO


Va bene.





Si alzano e fanno per andare verso la piazza principale di Modena.





EST. DUOMO-GIORNO.





Marco e Matteo camminano attorno all'abside del Duomo osservando i

particolari della cattedrale, attraversano via Lanfranco e spuntano dalla parte

della facciata principale.





MARCO


Ora mi faccio un giro per la città rientrando in albergo.





MATTEO


Ok, ci vediamo domani alle 20:00 qui.





EST. CORSO ADRIANO-GIORNO
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Marco cammina e  nota un negozio di libri usati e antichi, la luce all'interno è

bassa. Dalla vetrina degli strani “tarocchi della cattedrale“ con libro allegato

esposti in vetrina, si avvia verso l'ingresso del negozio.





INT. NEGOZIO DI LIBRI-GIORNO





MATTEO


Salve.





All'interno del negozio sono accatastati centinaia di libri, ovunque, in un

angolo c'è una vecchietta con uno scialle giallo e gli occhiali.





VECCHIA


Buona sera, posso esserle utile?





MARCO 


Potrei vedere il libro sui tarocchi ?





VECCHIA


Originale, un ragazzo che si interessa di cartomanzia 





Marco si affretta a precisare.





MARCO


No, no, sono un giornalista e sto facendo un servizio su Modena.


Ci lascerebbe fare qualche ripresa al libro?





VECCHIA


(la vecchia lo incalza)


Ah si, addirittura la televisione, ma per quale canale lavora?





MARCO


Per un canale a pagamento, mistery channel.
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Me le fa fare queste riprese?


Insiste Marco.





VECCHIA 


Va bene , va bene, ci sono anche i tarocchi, ha visto? 


Se vuole posso anche farglieli.





MARCO


No, guardi, non mi interessano grazie.





VECCHIA


(stizzita)


Allora io non le faccio fare le riprese!





Marco, risponde con aria leggermente scocciata.





MARCO


Va bene, mi faccia queste carte e non ne parliamo più,


 


VECCHIA


Va bene.





INT. NEGOZIO DI LIBRI/RETRO-GIORNO





La vecchietta del negozio e Marco sono seduti attorno ad un tavolino, la luce

è bassa.





VECCHIA


Adesso mescoli sette volte.





Marco fa per prendere le carte con la mano destra.





VECCHIA
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No, con la mano sinistra! se no non funziona. 





Marco perplesso cambia mano.





VECCHIA


Le stenda sul tavolo e ne scelga tre, me le dia senza girarle. 





Marco segue le istruzioni dell'anziana signora, lei prende e gira le tre carte;

IMPERATORE, LA RUOTA, DIAVOLO sono le tre figure pescate

casualmente da Marco.


MARCO è visibilmente scocciato e scostante.





VECCHIA


Mmm, lei è qui per fare un servizio su S. Geminiano?





MARCO


Si, beh, anche su Modena in generale.





VECCHIA


C'è una leggenda su un esorcismo che il giovane


S. Geminiano non riuscì a terminare.


(Pausa)





VECCHIA


Salvò la figlia di un imperatore,


scacciando il diavolo dal suo corpo.





MARCO


Si, mi hanno raccontato giusto qualcosa.





VECCHIA


Non riuscì a sopraffare completamente il demone,


 lo scacciò senza ucciderlo.
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Si racconta che lo spirito del santo stia ancora cercando il diavolo…


(Pausa)





VECCHIA


Per finirlo.





Marco si rigira nella sedia mentre il tono della vecchia si fa serio.





VECCHIA


Lei è già stato qui.





MARCO


Ma no, è la prima volta che passo da queste parti.





VECCHIA


Le carte dicono, che lei ne sappia più di quanto dica.





la vecchietta alza lo sguardo dalle carte e cerca gli occhi di Marco.





MARCO


Va beh basta.





VECCHIA


Il suo arrivo qui non è casuale.


Sicuro di essere solo un giornalista?





la vecchia scruta il volto di MARCO cercando un cenno che confermi le

proprie affermazioni.





MARCO


(irritato)


Adesso basta, me ne devo andare.





87

Arcana (Strutture) - sceneggiatura



Frettolosamente Marco si alza in piedi, esce dal negozio e si avvia  verso

l'albergo.





INT. CAMERA D'ALBERGO-TRAMONTO





Marco Sbatte lo zaino sul tavolo e comincia a tirar fuori la roba

nervosamente. Si sofferma sul libro di Modena che aveva con sé dall'inizio;

si sposta a sedere sul letto col libro tra le mani, lo sfoglia nervoso, Poi si

sdraia. 





EST. DUOMO/PORTA PESCHERIA-SERA





Marco e Matteo si ritrovano fuori dalla parte di porta pescheria per studiare le

riprese, Marco è molto distratto. 


Matteo se ne accorge e lo riprende, chiedendogli che cosa c'è che non va.





MATTEO


Hey, tutto ok?





MARCO


Si, si, andiamo avanti.





MATTEO


Ok, allora entriamo dentro a dare un'occhiata.





Quando Matteo lo invita ad entrare in Duomo per andare a vedere la cripta,

arrivato sulla soglia Marco si piega come avesse una fitta al petto, poi vacilla

indietro e sta quasi per cadere quando Matteo l'afferra e lo fa appoggiare ad

uno dei leoni della porta del Duomo.





MATTEO


E' meglio se ti accompagno in albergo, sei sbiancato come avessi visto un

morto.
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MARCO


Si, è meglio.





Entrambi si avviano verso l'albergo di marco.





EST. CORSO ADRIANO-SERA





Lungo il cammino i due passano davanti al negozio di libri usati, Marco si

ferma davanti alla serranda chiusa, sconvolto, c'è un cartello giallo di affitto

appeso.





MATTEO


Perché ti fermi? Stai ancora male?





MARCO


C'era un negozio di libri usati qui.





MATTEO


E' una vita che è chiuso.





MARCO


Eppure ne sono sicuro, c'era una vecchietta…





MATTEO


(interrompendo Marco)


E' morta da un pezzo.


Marco ma che hai, non ti riconosco?





Matteo riprende la strada per l'albergo, Marco esita ancora un attimo poi lo

segue.





INT. CAMERA D'ALBERGO-SERA
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Marco si stende  pesantemente sul letto, stanco e sconvolto.


Si addormenta, sul letto, accanto a lui, sono sparsi libri su Modena e fogli di

appunti


Sogno.


Una giovane ragazza, vestita con abiti orientali si dimena nel letto, tenuta

ferma da un giovane S.Geminiano che tenta di esorcizzarla.





S.GEMINIANO 


VADE RETRO SATANA, LASCIA QUESTO CORPO!





FIGLIA DELL'IMPERATORE


NO, PERCHE' CI PROVI ANCORA, LASCIAMI STARE!





Il sogno viene interrotto dallo squillo del cellulare di Marco, che si sveglia di

soprassalto.


Il ragazzo prende il telefono in mano, guarda il display e risponde.





MARCO


Pronto.





MATTEO


(O.S.)


Ciao Marco, come va?


ti sei ripreso?





MARCO


Si, va meglio.


(Matteo lo incalza e lo interrompe)





MATTEO


(O.S.) 


Scusa se ti ho svegliato, ma vorrei fare delle riprese già stasera,
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domani coprono una parte del Duomo…





MARCO


Va bene, arrivo.





EST. FACCIATA DEL DUOMO-NOTTE





Marco arriva di fronte al Duomo, indossa una maglia gialla e la guida di

Modena nella mano, alle sue spalle arriva Matteo che lo colpisce alla nuca,

Marco cade a terra.


Quando Marco riapre gli occhi si trova Matteo che lo tiene al suolo con la

mano appoggiata sul petto di Marco, con l'altra brandisce un crocifisso e lo

agita davanti agli occhi di Marco, è alterato e rabbioso.





MATTEO


Ci si rivede alla fine eh! Quanto tempo è passato.





MARCO


Matteo ma che fai? Che ti succede?


Lasciami andare.





MATTEO


TU NON SEI MARCO, BASTARDO, SO IO CHI SEI TU!





MARCO


Matteo lasciami, mi fai male.





Marco riesce a prendere la guida di Modena e colpisce alla testa Matteo, che

barcolla e sbatte contro la colonnina della facciata del Duomo. 


Si rialza, guarda Matteo a terra esanime, si guarda le mani, la sua espressione

è disperata.


Fugge per via Lanfranco, verso piazza grande, deserta, in preda al panico.
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FADE OUT





FINE
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ARCANA (STRUTTURE)

lo storyboard


Disegni di Christian Cornia
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Diario d'Ombra

a cura di Maria Rosaria Mangino







Ombre Corte e Azione: l'esperienza di due corsi

Il 17 giugno abbiamo girato l'ultimo ciak presentando i due cortometraggi

ARCANA e BABY BLUE davanti a una platea di giovani registi, fonici e

segretari alle prime armi accompagnati dai professionisti che li hanno seguiti

in questi mesi.


Una platea pronta a godersi la visione di un lavoro costruito mese dopo mese

e che ha portato alla realizzazione di due cortometraggi realizzati con cura e

giudicati dai professionisti del mestiere come due ottimi lavori.


E ora che siamo giunti alla fine di un percorso è inevitabile un ritorno alle

origini, al primo ciak, al primo giorno in cui circa venti ragazzi erano davanti

ai nostri occhi pronti a iniziare questa sfida.


Alcuni li abbiamo persi per strada, altri hanno realizzato quello che il primo

giorno era solo l'abbozzo di un'idea nascosta tra le righe dei racconti di due

giovani scrittori, Giuseppe Sofo e Marco Giorgini. Un'idea che è diventata

una sceneggiatura, uno storyboard e infine un cortometraggio anche grazie

alle critiche, ai consigli e alle linee guida di Stefano Ascari e Rita

Charbonnier, ai ragazzi della Pongofilms e a quelli della scuola Talentho, ma

soprattutto a chi ha partecipato e creduto in questo progetto, cogliendo al volo

l'opportunità offerta dalle biblioteche modenesi.


Anche Rita Charbonnier, in videoconferenza durante la presentazione dei

corti, ha sottolineato l'importanza di organizzare eventi come questi, in un

panorama italiano in cui si concede poco alla cultura e, io aggiungerei, ai

giovani e alla loro voglia di cimentarsi in esperienze da cui partire per far un

salto nel mondo del lavoro o semplicemente per realizzare concretamente una

passione personale.
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Ed è in quella stessa giornata che alcuni ragazzi ci hanno parlato di un

cortometraggio curato e girato da loro e presentato al Festival di Nonantola,

un'esperienza nata sulla scia dei corsi di Ombre Corte e Azione, che li ha

messi nella condizione di cimentarsi in qualcosa di proprio grazie alle

competenze acquisite in questi mesi.


Sulla base di queste esperienze ci auguriamo che questo sia solo l'inizio di

una lunga serie di corsi e iniziative dedicate alla cultura e ai giovani, una

scommessa per il futuro in cui i due responsabili, Walter Martinelli e

Francesca Canovi, sicuramente continueranno a credere.





Giovedì 11 e venerdì 12 marzo 2010


In occasione di Buk, Festival della piccola e media editoria, il corso Ombre

Corte si è arricchito della presenza di una sceneggiatrice televisiva, Rita

Charbonnier, che ha condiviso con noi due pomeriggi di lavoro dedicati alle

sceneggiature realizzate dai ragazzi durante il corso. Grazie alla sua

esperienza di sceneggiatrice, Rita ha distribuito ottimi consigli ai due gruppi

di lavoro, ha analizzato le sceneggiature, smontandole e rimontandole con

l'aiuto dei ragazzi che hanno accolto con entusiasmo i suoi consigli

chiudendo così l'ultima fase di revisione.


I ragazzi hanno inoltre sfruttato al meglio la presenza di una professionista

per domande e curiosità sul mondo televisivo ed editoriale. Rita ci ha

illuminati sull'ambiente delle agenzie letterarie, sui retroscena degli

sceneggiati televisivi, sul lavoro del dialoghista e su tutto ciò che fa parte

dell'attività di uno sceneggiatore ed in particolare di quella complessa e

affascinante fase in cui un racconto prende vita e si prepara a diventare

sceneggiatura.





Sabato 6 marzo 2010


Nell'ultima giornata conclusiva del corso i ragazzi hanno consegnato le

sceneggiature definitive dei due racconti sulle quali sono stati effettuati, con

l'aiuto di Stefano, gli ultimi cambiamenti e ritocchi.


Dal confronto delle due sceneggiature son emerse differenze e accorgimenti

utili alla futura fase di regia in cui i ragazzi potranno eventualmente
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collaborare con i registi e gli attori per idee e consigli durante le riprese. 


Nella seconda parte della giornata ci siamo dedicati alla visione di alcune

sequenze di film: Le ali della libertà di Frank Darabont, Il favoloso mondo di

Amelie di Jean-Pierre Jeunet, Angel heart di Alan Parker, C'era una volta il

west di Sergio Leone, Shining di Stanley Kubrick, Sin-City di Robert

Rodriguez e Frank Miller, The Departed di Martin Scorsese,V per vendetta di

James McTeigue, analizzando l'uso dei piani, gli aspetti metafilmici, le voci

fuori campo, le diverse voci narranti e tutti gli espedienti tecnici e narrativi da

tener presente per la successiva realizzazione dei corti e per l'ultima fase di

correzione delle sceneggiature definitive.


In chiusura Stefano ha ringraziato i ragazzi per il lavoro svolto e si è

complimentato per le sceneggiature realizzate.





Sabato 27 febbraio 2010


Abbiamo inaugurato la quarta giornata del corso con la visione dei trailer

Ecobibliomafia e Mutina, realizzati al termine del corso di sceneggiatura

"CORTI DAVVERO" a cura di Stefano Ascari (maggio 2009)


È seguita una discussione sul primo abbozzo di sceneggiatura dei due

racconti, con lettura e scansione dei dialoghi e successiva analisi delle scene.

Nel dibattito sulle due sceneggiature è stato fondamentale il confronto tra i

ragazzi e i consigli di Stefano. 





Sabato 20 febbraio 2010


La terza giornata ha inizio con un breve riepilogo della lezione precedente

sulle diverse inquadrature cinematografiche. Siamo passati poi sotto la guida

di Stefano ad una lettura delle sceneggiature cinematografiche in lingua

inglese dei film:


Pulp Fiction di Quentin Tarantino, Il silenzio degli innocenti di Jonathan

Demme, Full Monty di Peter Cattaneo e Avatar di James Cameron.


È seguito un interessante dibattito sulle diverse tecniche, sugli espedienti e

sui diversi stili narrativi usati dai registi esaminati. Successivamente abbiamo

visionato alcune sequenze tratte da varie serie tv tra cui 24 (serial statunitense

prodotto dal 2001) soffermandoci sulle diverse tecniche di montaggio, in
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particolare sui campi e i piani utilizzati nella costruzione degli episodi, con

numerosi rimandi e confronti con altre serie tv e film tra cui Lost, Il sesto

senso, Nodo alla gola, I soliti sospetti e Psyco.


Al termine della giornata abbiamo fatto un punto sul lavoro dei due gruppi,

che nel prossimo incontro dovranno consegnare la sceneggiatura dei rispettivi

racconti.





Sabato 13 febbraio 2010


Abbiamo aperto la seconda giornata con la lettura e la scomposizione di

alcuni capitoli di Baby Blue, il secondo racconto scelto per il corso.


Giuseppe Sofo, autore del racconto, ha seguito in collegamento via skype il

lavoro di scomposizione, valutando le nostre proposte, interagendo e

approvando i suggerimati alle modifiche del testo.


Successivamente attraverso la proiezione di alcune slide (a breve scaricabili

da questa pagina) sulla tecnica dell' inquadratura, Stefano ha tenuto una

lezione sull'adattamento il trattamento e la sceneggiatura di un racconto.


Al termine della lezione siamo passati alla divisione in 2 gruppi dei

partecipanti e all'assegnazione di un racconto per gruppo, su cui poter iniziare

a lavorare per la sceneggiatura finale, superando l'iniziale 'sconforto' verso il

racconto di Giorgini, meno facile ad un lavoro di adattamento rispetto al

racconto di Sofo, e garantendo un'equa distribuzione numerica dei due

gruppi.





Sabato 6 febbraio 2010


La prima giornata è iniziata con una breve presentazione dei responsabili e

dell'intero corso nella sua vesta pratica e nelle sue finalità. 


I ragazzi si sono presentati parlando dei loro interessi e delle motivazioni che

li hanno spinti alla scelta di un corso di sceneggiatura. Sotto la direzione di

Stefano Ascari siamo partiti con la lettura e la scomposizione di alcuni

capitoli del racconto Strutture di Marco Giorgini, presente in aula, con il

quale abbiamo potuto interagire per consigli e punti di vista sulla futura

sceneggiatura del suo testo che, data la complessità della scrittura, non si

presta facilmente ad un adattamento.
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Gruppi di lavoro




Gruppo Baby blue


dal racconto di Giuseppe Sofo 


Scrittura testo


·   Angela Cammarota 


·   Luca Biondi 


·   Sara Goldoni 


·   Elena Roveda 


·   Artioli Benedetta 


·   Marco Antolini 


·   Stefania Loppo 





Riprese


·   Federica Stradi: runner/sostituto operatore video 


·   Luca Biondi: segretario 


·   Elena Roveda: luci 


·   Elena Alpini: direttore fotografia 


·   Marco Antolini: fonico 


·   Francesca Cappi: operatore video 


·   Michele Fiorillo: jolly


·   Mario Genevini: fonico di presa diretta





Gruppo Strutture/Arcana


dal racconto di Marco Giorgini


Scrittura testo


·   Jonathan Franciosi 


·   Greta Poletta 


·   Francesca Gammetta 


·   Simona Fiorani 
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Riprese


·   Jonathan Franciosi: regia 


·   Greta Poletta: luci, aiuto regia 


·   Francesca Gammetta: direttore delal fotografia 


·   Carmine Trovato, Simona Fiorani: cameraman 


·   Imma De Prisco: segretaria di produzione 


·   Eugenia: fonico e sonoro
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Intervista a Rita Charbonnier

per Diario D'Ombra







1. Quali sono i punti cardine nello sceneggiare un racconto?


Non so se ce ne siano. Non mi sembra che esista una modalità precisa alla

quale attenersi, nel trasformare un racconto letterario in una sceneggiatura per

l'audiovisivo. L'unica norma di buonsenso mi pare che possa essere: non

temere di “tradire” l'originale, ma masticarlo e digerirlo, e divenire

responsabili di ogni singolo frammento della sceneggiatura. Se, ad esempio,

una frase del racconto diviene una battuta di un personaggio dello script, è

come se quella battuta fosse stata scritta dallo sceneggiatore, non dall'autore

del racconto; e il responsabile ne è diventato lui. Se ce l'ha lasciata è perché

lo convince, e se non lo convince deve toglierla, spostarla o cambiarla, anche

stravolgendola. E' giusto che l'autore del racconto si tenga lontano dal

processo. Ha messo insieme i pezzi di una nave, che deve poter prendere il

largo autonomamente e anche cambiare aspetto. Non è facile accettarlo, e per

questo è normalmente preferibile che l'autore di un racconto non ne sia anche

lo sceneggiatore.





2. Che consigli può dare a un giovane che voglia intraprendere il lavoro
di sceneggiatore?

Eviterò di rispondere con la solita banalità: di lasciar perdere. Ma non si può

neanche nascondere che la situazione non sia rosea, data la scarsità della

produzione cinematografica italiana attuale e la pochezza di quella televisiva,

che si basa su un sistema clientelare e quasi mai meritocratico. Ciò detto, se

la motivazione che porta a scrivere sceneggiature è chiara, basata su un

desiderio di interagire con altri linguaggi espressivi e poi con chi fruirà del

prodotto finito, allora non posso che dire: brava! Bravo! Tenta di fare almeno
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un corso qualificato, leggi il maggior numero possibile di sceneggiature e

testi di teoria, scrivi una sceneggiatura e un soggetto dietro l'altro, cercati un

lavoro e non fermarti finché non l'avrai trovato. Evita assolutamente di fare il

“negro” per qualche sceneggiatore blasonato che attraverso questo sistema

vergognoso mantiene soltanto il potere nelle mani proprie e degli altri

oligarchi. E non scoraggiarti davanti ai rifiuti che ti saranno opposti, ma va'

avanti, perché il successo è fatto di tanti fattori, molti dei quali incontrollabili,

ma tutte le persone di successo hanno avuto e hanno una caratteristica

comune: quella di lavorare molto e non arrendersi.





3. Che cosa ne pensa del progetto Ombre Corte?

Tutto il bene possibile. Seguire un gruppo di ragazzi lungo il processo che

porta dalla pagina stampata del racconto al cortometraggio finito è

un'opportunità magnifica della quale, francamente, anch'io a suo tempo avrei

voluto usufruire.





4. Quali sono i progetti su cui sta lavorando attualmente?

Mi sto concentrando quasi esclusivamente sulla scrittura di un mio nuovo

romanzo, che uscirà il prossimo anno. Anche in questo caso, come nei miei

due romanzi precedenti, siamo in un'epoca passata e al centro della

narrazione c'è una figura femminile che però, per la prima volta, è una figura

di pura invenzione. Sullo sfondo, diversi personaggi noti. Si tratta quindi più

di un romanzo di ambientazione storica che di un romanzo storico in senso

stretto. 








Rita Charbonnier è scrittrice e sceneggiatrice. 


Il suo primo romanzo La sorella di Mozart (Corbaccio, 2006), è stato tradotto

in inglese, francese, tedesco, spagnolo e olandese e pubblicato in 12 nazioni,

tra le quali gli USA. Nell'aprile 2009 è uscito per i tipi Piemme La strana

giornata di Alexandre Dumas.


Come sceneggiatrice ha lavorato per RAI e Mediaset in numerosi programmi

come Forum, Vivere, Cuori rubati, La squadra, Sottocasa, Don Matteo e
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Agrodolce.


Un suo soggetto cinematografico ha vinto Film Story Competition di

Euroscript e un suo trattamento per docufiction è stato premiato nel corso del

XIX Torino Film Festival.
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Ombre corte







È un progetto delle Biblioteche del Comune di Modena curato da Francesca

Canovi e Walter Martinelli


Info:

zonaholden@comune.modena.it


www.comune.modena.it/biblioteche/holden





Hanno collaborato:





Stefano Ascari muove i primi passi nel mondo del fumetto su diverse riviste

locali (Casablanca, Il Bosco, Shorties In). Le numerose trasferte ad

Angoulème e a Lucca danno finalmente i loro frutti e nel 2008 esce la sua

prima graphic novel David, per Edizioni BD con i disegni di Andrea

Riccadonna. A febbraio 2010 è prevista, per lo stesso editore, l'uscita della

sua seconda graphic novel dal titolo Shutter Island con i disegni di Andrea

Riccadonna e Maurizio Rosenzweig.





Marco Giorgini, responsabile del settore R&D in una delle più importanti

software house che si occupano di linguistica applicata. Dal 1994 coordina

l'e-zine KULT Underground e dal 1996 la casa editrice digitale KULT

Virtual Press; ha scritto racconti e sceneggiature per cortometraggi, curato

antologie e concorsi letterari, realizzato applicazioni e videogiochi per PC e

iPhone. Da marzo 2005 è anche autore di una striscia a fumetti sul mondo

degli esordienti chiamata Kurt.





Giuseppe Sofo, giornalista e traduttore, ha scritto Dollville (Incontri, 2006),

Qui lo chiamano blues (Azimut, 2008) e ha pubblicato in antologie di
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narrativa e poesia in Italia, Europa e Stati Uniti. La traduzione inglese di

Dollville (KVP, 2007) è andata in scena negli Stati Uniti, presso il Dickinson

College, dove ha insegnato italiano, e ad aprile di quest'anno in Italia. Ha

studiato in tre continenti, parla quotidianamente quattro lingue, e ne sbiascica

un altro paio. Al momento insegna italiano in scuole elementari e materne.





Pongofilms è un gruppo di giovani video-makers competenti e appassionati

del linguaggio e dei prodotti audiovisivi.


Nato nel 2006, ha all'attivo cortometraggi, documentari, spot e progetti per

enti e associazioni del modenese. Nel 2009 con il progetto FuoriTv hanno

vinto il premio nazionale come migliore web tv dedicata al mondo giovanile.


www.pongofilms.it
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Creative Commos







legal code


Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 2.5 





Tu sei libero:


di riprodurre, distribuire, comunicare al pubblico, esporre in pubblico,

rappresentare, eseguire o recitare l'opera 


Alle seguenti condizioni:


· Attribuzione. Devi riconoscere il contributo dell'autore originario.


· Non commerciale. Non puoi usare quest'opera per scopi commerciali.


· Non opere derivate. Non puoi alterare, trasformare o sviluppare quest'opera.





In occasione di ogni atto di riutilizzazione o distribuzione, devi chiarire agli

altri i termini della licenza di quest'opera. 


Se ottieni il permesso dal titolare del diritto d'autore, è possibile rinunciare ad

ognuna di queste condizioni. 


Le tue utilizzazioni libere e gli altri diritti non sono in nessun modo limitati

da quanto sopra


Questo è un riassunto in linguaggio accessibile a tutti del Codice Legale (la

licenza integrale). 





Disclaimer





The Commons Deed is not a license. It is simply a handy reference for

understanding the Legal Code (the full license)  it is a human-readable

expression of some of its key terms. Think of it as the user-friendly interface

to the Legal Code beneath. This Deed itself has no legal value, and its
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contents do not appear in the actual license. 


Creative Commons is not a law firm and does not provide legal services.

Distributing of, displaying of, or linking to this Commons Deed does not

create an attorney-client relationship. 
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